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Abstract
In this work the authors want to offer a reading perspective that clarifies the dimensions underlying the development of a disturbed psy-
chopathic personality. A dismissing/avoiding representation of attachment relationship, together with emotional and psysical abuse expe-
riences and neglect, predispose to a disfunctional answer to trauma and negative life experience, reducing the individual resilience and
encouraging the development of empathic inability and impulsivity. These aspects represents the expression of difficulty in modulating
one’s internal emotional states in a congruos manner to life contexts and social situations. Theorical constructs of reference used in this
work are illustrated, referring to a psychopathy case, observed through the use of psychological tests. 

Key words: attachment • trauma • psychopathy • test • psychopathology • risk

Riassunto 
In questo contributo gli autori intendono offrire una prospettiva di lettura che chiarisca le dimensioni alla base dello sviluppo di una per-
sonalità disturbata di tipo psicopatico. Una rappresentazione distanziante/evitante della relazione di attaccamento, in concomitanza con
esperienze di abuso fisico/emotivo e di trascuratezza, predispongono ad una risposta disfunzionale a traumi ed esperienze di vita negative,
riducendo la resilience dell’individuo e favorendo lo sviluppo di incapacità empatica ed impulsività. Tali aspetti rappresentano l’espressione
di una difficoltà a modulare i propri stati emotivi interni in maniera congrua ai contesti di vita ed alle situazioni sociali. I costrutti teorici
di riferimento assunti in questa trattazione vengono ulteriormente illustrati, riportando un caso di psicopatia, osservato attraverso l’uso di
test psicologici.

Parole chiave: attaccamento • trauma • psicopatia • test • psicopatologia • rischio
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SVILUPPI TRAUMATICI E PERSONALITÀ PSICOPATICA: 
ESEMPLIFICAZIONE ATTRAVERSO UN CASO SINGOLO

Introduzione
John Bowlby (1944), agli inizi dei suoi studi, era giunto alla
conclusione che giovani che avevano commesso reati erano
stati vittime di esperienze di perdita o abbandono da parte
dei caregiver sin dalla prima infanzia. In conseguenza, se-
condo tali risultanze, un pervasivo disturbo del sistema di
attaccamento può condurre ad un successivo sviluppo psi-
copatologico e/o antisociale.

Esperienze che rendono l’ambiente familiare ed affettivo
ostile predispongono allo sviluppo di un deficit di sinto-
nizzazione empatica col proprio caregiver. Tale con dizione
è predisponente allo sviluppo di varie forme di psicopatia
associate ad uno stile di vita antisociale.

1. Alcune precisazioni teoriche
Memoria, trauma e dissociazione  

L’esposizione a relazioni di accudimento disfunzionali cui
si associano abuso e trauma cumulativo, ovvero micro-
traumi ripetuti (Khan, 1961), producono un’influenza no-
civa sullo sviluppo mentale della personalità infantile, tanto
da predisporla ad una condizione di vulnerabilità verso
l’evoluzione di un’ampia gamma di disturbi psichici. 

Per trauma intendiamo ciò che viene vissuto soggetti-
vamente da parte del bambino come tale, determinando
effetti sullo sviluppo della sua mente e sulla sua struttura
di personalità  anche a prescindere dall’oggettiva portata,
frequenza ed intensità dell’evento (Bromberg, 2013). Freud
(1920), definendo il trauma, pur descrivendolo ancora
come un fenomeno in termini esclusivamente intrapsichici,
ne poneva l’accento non tanto sugli eventi oggettivamente
traumatizzanti, quanto sugli affetti penosi, “di terrore, di
vergogna, di angoscia, di dolore psichico” presenti nella
rappresentazione interna rimossa della persona offesa. Fe-
renczi (1931) ha avanzato per primo l’idea che il trauma
costituisse l’irruzione di emozioni inelaborate in un
mondo di relazioni e di significati con conseguente disor-
ganizzazione, collocandolo nella relazione tra un bambino
ed un adulto significativo. Egli inoltre ha proposto di am-
pliare il concetto di trauma, leggendo come patogeni i mi-
sconoscimenti, le attribuzioni, le incomprensioni e le
aspettative genitoriali, tanto quanto le evidenti condotte di
maltrattamento. 

Charcot (1885-1887), ma soprattutto Janet (1889) alla
clinica Salpetriere, in seguito al lavoro con le isteriche,
hanno messo in luce la perdita di integrazione nelle varie
componenti somatoformi dell’esperienza, evidenziando
l’alterazione della funzione percettiva nel caso di traumi
precoci nelle storie delle pazienti. 

Laddove nell’infanzia gli eventi traumatici tendono a ri-
correre, lo “sviluppo traumatico” conseguente si configura
in una sindrome che consta di un danno alle funzioni inte-
gratrici di memoria e coscienza (Liotti, Farina, 2011). La
memoria è portatrice di un particolare stato del Sé, che con-
seguentemente crea una distanza dissociativa con altri stati
del Sé, generando una compromissione dell’integrità psi-
chica e della relazione Sé-altro (Bromberg, 2013). Putnam
(1997) parla di mancata integrazione dei diversi stati com-
portamentali del bambino in seguito a pervasive esperienze
traumatiche. La continuità della coscienza e dei suoi ricordi
corrisponde quindi ad una coerenza ed integrità del Sé. 

A proposito della memoria, sulla scorta degli studi neu-
roscentifici, distinguiamo due tipi di memoria: quella espli-
cita o dichiarativa e quella implicita o procedurale. In
particolare la prima consente di richiamare alla mente le
esperienze vissute, di orientarsi nell’intenzione verso nuove
azioni ed è oggetto del meccanismo difensivo della rimo-
zione, che consente l’eliminazione di ricordi “ingombranti”
ed in alcuni casi consente il necessario oblio per sopportare
il peso di esperienze spiacevoli e/o conflittuali. Ricordiamo
che per Freud (1895) la rimozione determinava l’inconscio
rimosso. 

In quanto al correlato psicobiologico, la memoria espli-
cita richiede necessariamente la maturazione dei circuiti
neurali dell’ippocampo, che avviene dai due-tre anni di vita
in poi. Anche in epoche della vita successive però la situa-
zione traumatica, attivando l’adrenalina, induce la produ-
zione massiccia di cortisolo, che è in grado di inattivare, se
non danneggiare, i neuroni dell’ippocampo, inibendo defi-
nitivamente il ricordo dell’esperienza subita.

Altra cosa è la memoria implicita o procedurale, non
accessibile alla coscienza di stati somatici ed emozionali, che
é attiva fin dalla nascita e secondo alcune ipotesi anche nel
periodo intrauterino. Alcuni autori concludono che tale
memoria, unitamente al corredo genetico di base, costitui-
sca un inconscio implicito o procedurale, un inconscio non
rimosso1, in grado di orientare lo stile di relazione con sè e
con l’ambiente esterno, nonché i sistemi di autoregolazione
(Schore, 1994, 2003a; Taylor et al., 1997; Caretti & Craparo,
2008b). La memoria implicita deriva dal funzionamento dei
circuiti dell’amigdala, che hanno il compito di processare
emozioni chiave per la sopravvivenza come paura e rabbia.
Amigdala e ippocampo sono tra loro in una relazione bidi-
rezionale rispetto alla codifica di eventi emotivi. In condi-
zioni fisiologiche, l’ippocampo elabora e filtra gli impulsi

1 Kihlstrom J. E.,1987; Mancia M., 1998, 2004; 2008; Solms M
e Panksepp, J., 2012; Craparo G., 2018.
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dei circuiti dell’amigdala e quando, invece, questo non é
possibile i segnali vanno direttamente alla corteccia, atti-
vando patterns affettivo-comportamentali come risultante
del trauma e delle risposte adattative estreme alla situazione
traumatica, ma dissociate dal resto del Sé (Van der Kolk,
MC. Farlane, & Wersaeth, 1996).

Ancora è utile ricordare la differenza tra la memoria
episodica, ovvero il ricordo degli eventi così come sono stati
sperimentati e la memoria semantica, ovvero il ricordo
come risultante di significati all’interno della rete di rela-
zioni familiari, che nelle situazioni di trauma relazionale en-
trano spesso in conflitto, portando ad una “soppressione”
della memoria episodica a favore di quella semantica (Bot-
tiglioni, 2013). Tale condizione determina nel bambino la
paura della vita mentale, se non l’angoscia di essere anni-
chilito da contenuti dolorosi e incomprensibili ed inacces-
sibili (Schimmenti, 2013). Il trauma evolutivo relazionale,
che sferra un attacco alla fiducia nelle figure di attaccamento
e comunque alle relazioni primarie, determina stati mentali
non pensabili di natura somatica ed emozionale, in grado
di produrre frammentazione e disintegrazione nel Sé. Tale
condizione acquisisce una funzione traumatogena sullo svi-
luppo della personalità del bambino e sul suo complessivo
funzionamento mentale, condizionandone la capacità di re-
silienza (Caretti & Craparo, 2008b; Caretti, et al, 2010). La
dissociazione  patologica è quindi il meccanismo difen-
sivo  prevalente di fronte alla disgregazione psichica.  

A tal proposito distinguiamo una “dissociazione prima-
ria” (van der Kolk, 1996), che si attiva precocemente, anche
prima dei due anni di vita del bambino. Consiste in una ri-
sposta di profondo detachment dalla realtà, nell’ambito delle
relazioni primarie di fronte ad esperienze stressanti e fru-
stranti, su un registro somatico-psichico a partire da fram-
menti delle componenti sensoriali dell’evento (Caretti &
Craparo, 2008b). Questo tipo di dissociazione pone una
barriera ai contenuti emozionali non simbolizzati nella re-
lazione caregiver-infante, impendendone il passaggio dalla
memoria implicita alla memoria esplicita (Caretti & Schim-
menti, 2007). In caso di attaccamento sicuro e quindi di ac-
cudimento “sufficientemente buono” (Winnicott, 1958) le
emozioni non elaborate andranno a confluire in aree so-
matopsichiche, favorendo esperienze di ritiro mentale o
trance autoindotte; è il caso del sonno dei bambini di fronte
a ciò che li tedia, li affatica, li emoziona eccessivamente. Nei
casi di trascuratezza emotiva, negligenza, maltrattamento,
abuso emotivo e fisico o sessuale la dissociazione acquisi-
rebbe una natura patologica (Bromberg, 1998). La configu-
razione fluida di stati del Sé multipli lascerebbe il posto ad
una rigida risposta adattiva, esito di una struttura mentale
dissociata, che nelle forme estreme darebbe luogo a “per-
sonalità multipla” o a “disturbo dissociativo dell’identità”.
Nijenhuis et al. (2004) propongono che i sintomi dissocia-
tivi, come intorpidimento emotivo, analgesia, congela-
mento, etc., siano il residuo di un apprendimento
filogenetico di fronte alla minaccia predatoria, analoga-
mente alla reazione dei sistemi difensivi animali. Ciò è de-
terminato dal ruolo del ramo parasimpatico dorsale del
nervo vago, che si attiva come ultima linea difensiva “di ri-
serva” se le due precedenti falliscono: riduce drasticamente

l’arousal sino allo svenimento o “finta morte” e consente
l’immobilizzazione ai fini della sopravvivenza (Porges,
2003).

Stati mentali intollerabili ed emozioni non elaborabili
costituiscono un nucleo di emozioni dolorose derivanti per
dissociazione anche dal disconoscimento ad opera del-
l’adulto significativo dell’evento a valenza traumatica per il
bambino (Caretti & Schimmenti, 2007). Da tale condizione
deriva una condizione predisponente alla perdita della fi-
ducia di base, all’impossibilità dell’autenticità ed alla conse-
guente sfiducia nel mondo.  

2. Traumi, fattori di rischio e personalità psicopatica
L’origine della definizione per il costrutto di psicopatia si
deve a Cleckley2 (1978), anche se già Pinel (1801)3 ne aveva
parlato nei termini di una manie sans dèlire. Cleckley met-
teva l’accento sulla difficoltà degli psicopatici di instaurare
legami validi di attaccamento.

Meloy (1992, 2004), rifacendosi alla psicopatologia dello
sviluppo, sostiene che il processo psicopatico in età adulta,
è il risultato di un effettivo fallimento del processo di inte-
riorizzazione. Esso appare come un’insufficienza di identi-
ficazioni profonde ed inconsce con la figura primaria di
accudimento ed in definitiva di identificazioni guida con la
società, la cultura e l’umanità, in generale. Tale condizione
sottende una compromissione nella capacità di regolare gli
stati affettivi, di mentalizzare l’esperienza emotiva ed
un’inefficace modulazione degli impulsi con facilità di ac-
ting out, ovvero di passaggio all’atto. A tal proposito in que-
sta sede proponiamo la definizione di personalità
psicopatica fondata su studi empirici (Hare, 1993). 

Volendo però fornire ulteriori riferimenti in letteratura
sul dibattuto e controverso costrutto della personalità psi-
copatica (Ey, 1960), ricordiamo che, nell’ambito degli studi
psicoanalitici classici, Fenichel (1945) ha individuato tre fat-
tori determinanti l’organizzazione della personalità con
tendenza all’acting out: una disposizione alloplastica, forse
di natura costituzionale; una fissazione orale con un bisogno
narcisistico e intolleranza alla frustrazione; la presenza di
traumi precoci. Per disposizione alloplastica si intende una
forma di adattamento in cui il soggetto modifica l’ambiente
esterno a sé, piuttosto che il suo mondo interno (disposi-
zione autoplastica), quando si trova a fronteggiare situazioni
avverse o difficili (Ferenczi, 1919;  Freud, 1924; Alexan-
der,1930). 

Per acting out intendiamo una gamma estesa di atti, da
quelli impulsivi anche se razionalizzanti, alle attualizzazioni
nella relazione. Freud (1901) ha considerato l’agiren come
una ripetizione inconsapevole di fantasie e ricordi non sotto
forma di ricordo, ma di azioni, quindi sostanzialmente,

2 Cleckley, H.M. (1976). The Mask Of Sanity (5th ed.). St.
Louis: Mosby.

3 Pinel, P.H. (1809). La Mania: Trattato Medico-Filosofico sul-
l’Alienazione Mentale. Tr. It. Venezia: Marsilio Editori, 1987
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come una modalità difensiva del soggetto per non ricordare.
In seguito ad una probabile precoce organizzazione della
tendenza all’acting out nel secondo anno di vita, secondo
Freud, si verificherebbe un’inibizione dello sviluppo del lin-
guaggio, con conseguente influenza sulla capacità di verba-
lizzazione e di pensiero, a prescindere dal successivo livello
intellettivo del paziente (Greenacre, 1950).

A proposito della differenza nella spinta alloplastica tra
la personalità psicopatica e quella di tipo psicotico, la Klein
(1957) ha affermato che “nel criminale operano taluni fat-
tori che generano in lui una più forte tendenza a reprimere
le fantasie inconsce e ad attuarle nella realtà, ma sia la situa-
zione psicotica che quella criminale hanno come elemento
comune le fantasie di persecuzione; il criminale distrugge
gli altri appunto perché si sente perseguitato” (pp. 94-95).
La personalità psicopatica vive le proprie fantasie e le ine-
vitabili angosce persecutorie nel rapporto con gli altri, sui
quali proietta emozioni, sentimenti e aspetti del Sé scissi in
“cattivi” e minacciosi o, di contro, “buoni”, magnifici e ras-
sicuranti. In tal modo sfugge alla vera relazione, come faceva
nei confronti dei propri oggetti originari, o idealizzando o
denigrando e/o attaccando gli altri ed in generale, collo-
cando aggressivamente in loro solo parti di sé. 

Kernberg (1992) fa risalire danni evolutivi negli indivi-
dui psicopatici ad una fase molto precoce dello sviluppo, da
cui conseguono immaturità e superficialità affettiva con
mancanza di coscienza, ricorso ai processi primari e rela-
zioni oggettuali primitive.

Altri autori, riprendendo il pensiero di Ferenczi (1929)
e coniugandolo con la teoria dell’attaccamento, nonchè con
la letteratura dell’Infant Research, hanno ripreso il tema del
bambino male accolto, sottolineando gli esiti nella memoria
implicita, derivanti da esperienze dolorose e traumatiche ed
inadeguata modulazione di stati corporei, mentali, affettivi
e comportamentali, con conseguenti fenomeni di dissocia-
zione (Caretti, Craparo, Schimmenti & Ciulla, 2012), di di-
sregolazione affettiva e di problematiche della condotta
(Borgogno, 2002; Caretti & Ciulla, 2012; Schimmenti,
2013; Schimmenti & Caretti, 2014). 

Nelle storie delle personalità psicopatiche si riscontra la
presenza di perdite precoci delle figure genitoriali o di ina-
deguatezza e/o incoerenza affettiva ed educativa, di geni-
torialità monoparentali non supportate da un’adeguata rete
sociale ed affettiva, quando non è lo stesso ambiente circo-
stante di riferimento ad essere profondamente inadeguato,
disturbato e disturbante e caratterizzato da sottoculture vio-
lente, conflittualità e svantaggio psicosociale (Schimmenti
& Bifulco, 2008b). 

Bifulco e Moran (1998) hanno individuato la trascura-
tezza e l’abuso tra le condizioni traumatiche che rendono
l’ambiente familiare più ostile. In conseguenza lo sviluppo
di stili di attaccamento disorganizzato e distanziante, di at-
taccamento duale (Schimmenti & Bifulco, 2008b), con una
scarsa sintonizzazione tra caregiver e bambino, nonchè un
“trauma evolutivo” (Caretti & Schimmenti, 2007) derivante
da condizioni stressogene o da eventi casuali avvenute nella
prima infanzia o in adolescenza, a lungo termine, se non
adeguatamente supportato, predispongono allo sviluppo
probabile di una psicopatologia in età adulta. 

Da studi intergenerazionali si è potuto osservare come
il  maltrattamento subito in età infantile costituisca un im-
portante fattore di rischio  per lo sviluppo di comporta-
menti maltrattanti in età adulta, (Buchanan, 1996; Bifulco,
Moran, Ball, Jacobs, Baines, Bunne & Cavagin, 2002;
Lounds, et al., 2006) tanto da consentire di poter avanzare
l’ipotesi del “ciclo di maltrattamento” (Zeanah & Zeanah,
1989; van Ijzendoorn, 1992), pur non consentendo di de-
finire il grado di influenza delle esperienze precoci di mal-
trattamento sulle competenze emotive ed affettive
successive degli individui (Guarino, Petrocchi & Ammaniti,
2013).

Studi neurobiologici odierni confermano che le con-
dizioni traumatiche di trascuratezza e di abuso alterano lo
stato psicobiologico e neurofisiologico del sistema nervoso
centrale. Le componenti neurobiologiche interessate risul-
tano essere l’amigdala e l’ippocampo ovvero il sistema lim-
bico e le loro connessioni con la corteccia prefrontale,
mentre per ciò che concerne lo stato neurofisiologico, ap-
paiono attività compromesse il sistema noradrenergico ed
il conseguente stato di iperattivazione o al contrario di ini-
bizione, derivante dalla costante sensazione di esser sempre
sotto minaccia. Tutto ciò può provocare l’alterazione del
ritmo sonno-veglia e la modulazione dell’aggressività, della
concentrazione, dell’attenzione e delle relazioni extrafami-
liari (Schore, 2003b; Boccardi., Frisoni, Hare, Cavedo, Najt
& Pievani, 2011; Boccardi, 2013).

Si è comunque rilevato come la qualità di una relazione
di attaccamento sicuro, in associazione con un ambiente fa-
miliare che non impedisce traumi relazionali infantili, quali
conseguenza di trascuratezza, abusi fisici ed emotivi, lutti
ed assenza emotiva e fisica di un genitore, etc., rappresenti
un efficace fattore di protezione dallo sviluppo di un di-
sturbo psicologico in genere e specificamente di tipo psi-
copatico  (Schimmenti & Bifulco, 2008b). 

Vale a dire che se il genitore è in grado di riconoscere
la valenza emozionale di un evento patogeno, il bambino
sarà favorito nella risposta al trauma. Tale condizione ga-
rantisce il senso di un Sé coerente nel tempo (Janet, 1928)
che permette la mentalizzazione di esperienze personali, in-
terne ed esterne, l’integrazione degli stati mentali dolorosi
ed intollerabili e la possibilità di attribuire loro significato,
permettendo l’elaborazione dello stress traumatico, aumen-
tandone la resilience e diminuendo potenziali condizioni
di vulnerabilità.

D’altronde invece, secondo il costrutto di trauma com-
plesso (van der Kolk, 2005), l’esposizione cronica durante
l’infanzia ad esperienze di interazione negativa, una dissin-
tonia o rottura nel dialogo emotivo precoce caregiver-bam-
bino, senza conseguenti tentativi di riparazione da parte
dell’adulto di riferimento (Tronik, 1989; Hess, Main,
Abrams, & Rifkin, 2003, Lyons-Ruth & Block 1996; Schu-
der & Lyons-Ruth, 2004), in associazione con eventi di vita
sfavorenti, determinano schemi di risposta disregolati a più
livelli (affettivo, somatico, comportamentale, cognitivo e re-
lazionale) ed una pervasiva alterazione delle rappresenta-
zioni di sé e degli altri (Schimmenti & Bifulco 2008b;
Schimmenti, 2013), risolvendosi in forme diverse di psico-
patologia, tra cui i disturbi della personalità, i disturbi anti-
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sociali di personalità e il “Disturbo da stress post-trauma-
tico” (Liotti, 2005; Liotti & Farina, 2011; West, Adam,
Spreng, & Rose, 2001; Stringi, 2013; Fonagy & Target,
1997).

                                                                             

3. Stile di attaccamento, criminalità e psicopatia
I contesti di vita e l’ambiente relazionale/interpersonale
hanno una funzione determinante sullo sviluppo sociale e
sul funzionamento psicologico durante l’arco di tutta la vita,
determinando pattern di attaccamento specifici (Ross,
2004) con riguardo alla modulazione dell’aggressività del
bambino in risposta agli eventi frustranti e stressanti. Con
ciò non si intende ridurre il ruolo dell’aggressività innata
nel bambino, ma piuttosto evidenziare in linea con la teoria
dell’attaccamento, l’importanza della risposta parentale ai
fini dell’evoluzione di una personalità criminale e/o psico-
patica. Bowlby (1973) affermava che le basi di un attacca-
mento disfunzionale risiedono nella relazione con figure
genitoriali non responsive, maltrattanti e/o abusanti:

“Per alcuni è addirittura sconosciuta persino l’esistenza
delle figure che accudiscono e aiutino; per altri è stato co-
stantemente incerto il luogo dove tali figure potessero tro-
varsi. Per molti di più la probabilità che una figura che li
accudiva reagisse aiutandoli è stata nella migliore delle ipo-
tesi incerta, e nella peggiore nulla. Non vi è da sorprenderci
se questi individui, una volta diventati adulti, non credano
alle possibilità che esista mai una figura veramente disponi-
bile e fidata che si curi di loro. Ai loro occhi il mondo ap-
pare sconsolato e imprevedibile; ed essi reagiscono
evitandolo e lottando contro di esso”. 

Le ricerche in questo ambito (Main & Solomon, 1990;
Fonagy & Target, 1997), sostengono che le figure primarie
di tali bambini sono a loro volta dominate da esperienze
traumatiche come maltrattamenti, deprivazioni affettive,
abusi sessuali ed emotivi, nonchè  lutti. Tali esperienze sono
spesso associate alla presenza nei contesti di vita di dipen-
denze patologiche, disturbi di personalità dei caregivers o
condizioni socio-economiche molto svantaggiate. In molti
casi i caregivers replicano ciò che hanno subito nell’infanzia
o in adolescenza a danno dei loro figli (Bifulco & Moran,
1998). 

Come conseguenza dell’interiorizzazione e rappresen-
tazione delle relazioni di attaccamento,  le esperienze pre-
coci con i caregivers costituiscono il "luogo" in cui si
modellano quindi i modelli operativi interni o "inner wor-
king models" (Bowlby, 1973). Si tratta cioè di strutture co-
gnitive (o modelli mentali interni) sia delle figure affettive
e del legame con esse, che della figura stessa del bambino,
che indirizzano l’infante e l’adulto che sarà, nell’interpre-
tazione delle informazioni che provengono dal mondo
esterno, guidando il suo comportamento nelle nuove situa-
zioni.

I bambini, sottoposti a livelli di accudimento confuso
ed ostile, finiscono per interiorizzare “modelli operativi in-
terni” disfunzionali, sulle immagini del caregiver, che suc-
cessivamente non riescono ad integrare in una

rappresentazione, a livello psicodinamico, “sufficientemente
buona” e, a livello cognitivo, coerente in termini di “base si-
cura” (Ainsworth, Blehar, Waters & Wall, 1978; Bowlby,
1988). Ovvero si tratta di attribuire a se stessi aspetti, desi-
deri, ambizioni e comportamenti assorbiti dall’altro signi-
ficativo. La relazione disfunzionale, inoltre, implica una
contemporanea interpretazione del Sé del bambino come
vittima di una figura di attaccamento “persecutoria” che incute
timore (Main & Morgan, 1996; Liotti,  1992).

Gli attaccamenti insicuri infantili (preoccupato, ambi-
valente e disorganizzato) (Main, Kaplan & Cassidy, 1985;
Main & Solomon, 1986; 1990) si sviluppano adattivamente
nelle situazioni in cui il bambino è costretto ad utilizzare
difese psichiche per proteggersi da un caregiver con un’in-
sufficiente comprensione del suo “stato cognitivo”. Per di-
fese psichiche intendiamo i meccanismi psicologici inconsci
(dissociazione, svalutazione, identificazione proiettiva, ritiro
degli affetti, idealizzazione, ecc.) messi in atto, in questo
caso, da un bambino di fronte ad una situazione dolorosa e
difficile da gestire. 

In particolare lo stile adulto di attaccamento insicuro/di-
sorganizzato è l’esito di un grave fallimento nella costruzione
del legame caregiver-bambino e costituisce una base di-
sfunzionale ed un fattore di rischio nella formazione del-
l’apparato psichico, e la strutturazione della personalità e si
associa quindi all’attivazione di comportamenti psicopato-
logici.

Come già accennato sopra, in merito allo sviluppo di
comportamenti criminali e violenti, Bowlby (1979) già ipo-
tizzava che un disturbo dell’attaccamento nella prima in-
fanzia potesse esitare in un’assenza di empatia nelle modalità
relazionali in età adulta.

Marshall, (1996) ha proposto la teoria del deficit di
intimità per l’etiopatogenesi della violenza sessuale. Secondo
tale teoria i sex offenders sviluppano un attaccamento
insicuro, con conseguenze negative nella sfera delle com-
petenze interpersonali e di conoscenza di sé, che compromette
ab initio la capacità di sperimentare intimità in altre
relazioni. Ciò comporta un marcato senso di frustrazione,
solitudine, senso di impotenza, cui l’individuo tenta di far
fronte ricercando nell’atto sessuale, forzato e violento, il
soddisfacimento emozionale ed il calore umano assente
nelle relazioni primarie.

In uno studio su soggetti non autori di reato i parteci-
panti che mostravano uno stile di attaccamento ansioso e
spaventato ottenevano punteggi più elevati nella valutazione
dei tratti psicopatici (Kosson, Cyterski, Steuerwald, Neu-
mann & Walker-Mathews, 2002).

In un ulteriore studio quali-quantitativo circa la relazione
tra attaccamento e psicopatia su un campione di soggetti au-
tori di crimini anche efferati, è emerso che la dimensione
della svalutazione dei legami di attaccamento era in grado di
predire i punteggi PCL-R e che, inoltre, la maggior parte dei
soggetti con i punteggi PCL-R più alti avevano riportato
gravi abusi durante la prima infanzia, evidenziando indicatori
di attaccamento disorganizzato (Schimmenti, Passanisi, Pace,
Manzella, Di Carlo & Caretti, 2014).  

I risultati in letteratura (Fonagy, 2004) supportano la
teoria secondo cui la deprivazione di legami affettivi e le
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difese distanzianti costituiscono un fattore di rischio per le
condotte criminali (Bowlby, 1958; Meloy, 1992). In tal senso
si è ipotizzato che queste condotte possano essere conside-
rate modalità adattive, ma disfunzionali, volte a riedire, at-
traverso l’espressione della rabbia, esperienze relazionali
traumatiche e di abuso precoci subite. Tali comportamenti
suggeriscono che il bambino ha utilizzato, principalmente
durante il suo sviluppo psichico, le difese dissociative per
regolare gli affetti e le successive risposte. Questo processo
evolutivo non permette al bambino di sviluppare appieno
e, successivamente, nell’adulto che diverrà, la capacità di "ri-
flettere sugli stati mentali propri e altrui" (Fonagy & Target,
1997; 2001). Infatti molte difese psichiche rispecchiano pro-
priamente “strategie” per evitare la mentalizzazione (o fun-
zione riflessiva) dei loro affetti, poiché questi vengono vissuti
come umilianti e distruttivi. 

A proposito della funzione riflessiva, Fonagy nel 1993
l’ha descritta come la capacità di vedere se stessi e gli altri
in termini di stati mentali (sentimenti, intenzioni, desideri,
ecc) e di  ragionare sui propri e gli altrui comportamenti,
sempre in termini di stati mentali, attraverso un processo di
riflessione. Sinteticamente è intesa come la capacità di men-
talizzazione ed è anche alla base della capacità empatica
dell’essere umano. 

Il rispecchiamento di emozioni positive e l’esperienza
di un ambiente familiare sereno ed armonioso, costitui-
scono un fattore di protezione sullo sviluppo affettivo e sulla
formazione del sé non patologico. (Stern, 1985; Taylor,
Bagby, & Parker,  1997).

L’eziopatogenesi del disturbo della regolazione affettiva
(o disregolazione affettiva), conseguente al deficit di menta-
lizzazione, è correlato ad un tipo di attaccamento insicuro,
e, nello specifico, in letteratura è stato ipotizzato come una
dimensione da considerare per spiegare lo sviluppo di un
disturbo psicopatico di personalità (Levinson & Fonagy,
2004). 

Il livello più disfunzionale della disregolazione affettiva
è l’alessitimia, i soggetti alessitimici non riescono ad espri-
mere parole o frasi per descrivere le emozioni che provano,
inoltre, possono avvertire nervosismo, tristezza, rabbia, noia,
irritabilità, ma non riescono ad attribuire loro alcun signi-
ficato (Taylor, 1997; Caretti & La Barbera, 2005).

Nel caso della psicopatia, come per i disturbi dissociativi
ed i disturbi di personalità, le memorie traumatiche gene-
ratrici di sofferenza psichica fanno capo ad esperienze oc-
corse molti anni prima che l’esordio dei primi sintomi sia
mai stato diagnosticato ed inquadrato in categorie nosogra-
fiche in quel caso disponibili come il Disturbo acuto da
Stress (DAS) o il Disturbo da stress post-traumatico. 

In altri termini alcuni autori, sempre sulla scorta degli
studi etologici, hanno sostenuto che durante lo sviluppo la
prevalenza di alcuni sistemi motivazionali “incongrui” con
la situazione di accudimento e cura, quale per esempio il
sistema di attacco-fuga attivato dalla condizione di allerta
conseguente al trauma, interferisce con il sistema motiva-
zionale dell’attaccamento, determinando uno stile di attac-
camento insicuro (Liotti & Farina, 2011; Lichtenberg,
1989). Tale condizione non rende possibile l’utilizzo della
rimozione come meccanismo difensivo e pertanto deter-

mina il ricorso a difese più arcaiche e rigide, tra cui la dis-
sociazione patologica dell’esperienza e di una parte del Sé,
che, come già detto, si indebolisce progressivamente con
compromissione quindi della funzione riflessiva (Fonagy &
Target, 1997; 2001).

Pertanto un bambino con sviluppo traumatico sarà un
adulto che si porrà nelle relazioni affettive ed in particolare
in quelle profonde successive sempre attaccando o scap-
pando o entrambe le cose. In particolare nella personalità
psicopatica l’assenza del senso di fiducia, conseguenza del-
l’impotenza vissuta in occasione dei traumi ripetuti, influi-
sce sulla visione del mondo e si associa ad un atteggiamento
strumentale verso gli altri, di utilizzo per i propri fini, così
come anche nel caso del disturbo narcisistico di personalità.
Altresì l’atteggiamento anempatico verso il prossimo giunge
fino all’irresponsabilità o alla mancanza di senso di colpa
per gli effetti delle proprie azioni sugli altri, ovvero ad una
condizione regredita di rapporto con l’altro del tipo pre-
datore-predato. Tale segno potrebbe essere propriamente
l’espressione non solo o non tanto di uno stile di attacca-
mento insicuro/disorganizzato, quanto anche di quello in-
sicuro/distanziante. È certo comunque come sia ancora
necessario e utile lo studio dello stile di attaccamento in re-
lazione alla presenza di tratti psicopatici, per ottenere mag-
giori riscontri rispetto alla comprensione dello sviluppo di
una personalità psicopatica.  

4.  Obiettivo
A partire dalle considerazioni fin qui presentate, intendiamo
offrire un approfondimento sul rapporto tra lo stile di at-
taccamento distanziante, eventuali traumi ed i fattori di ri-
schio nella personalità psicopatica. A tal fine descriveremo
un caso di psicopatia osservato attraverso l’ausilio della
PCL-R (Psychopathy Check List-Revised; Hare), del-
l’MMPI-2 (Minnesota Multiphasic Personality Inventory-
2; Hathaway & Mc Kinley, 1989), del TEC (Traumatic Ex-
periences Checklist; Nijenhuis, Van der Hart & Kruger,
1999.), della DES (Dissociative Experience Scale; Bernstein
& Putnam, 1986) e dell’AAI  (Adult Attachment Interview;
George, Kaplan & Main, 1985), mettendo in relazione il
profilo di personalità, eventuali sintomi dissociativi e lo stile
di attaccamento con la storia e la presenza di traumi in un
individuo psicopatico.

5.  Metodologia e Strumenti 
Eventi potenzialmente traumatici

Il TEC (Traumatic Experiences Checklist-TEC) di Nijen-
huis, Van der Hart e Vanderlinden, (1999) è una checklist.
Trattasi di uno strumento self-report valido e attendibile,
utile nella pratica clinica e nella ricerca ed ha la funzione
di rilevare in maniera sistematica 29 tipi di eventi poten-
zialmente traumatici (lutti, perdite, divorzio dei genitori,
l’aver assistito al trauma di un’altra persona, l’aver subito tra-
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scuratezza e abuso emotivi da varie figure, l’aver subito mal-
trattamento e abuso fisici, l’aver subito molestie e abuso ses-
suale da varie figure), che hanno avuto un impatto sulla vita,
in rapporto all’età. Il test richiede una piena cooperatività
da parte del soggetto e prevede il calcolo di differenti pun-
teggi, un punteggio cumulativo e punteggi per la negli-
genza emotiva, l’abuso emotivo, l’abuso fisico e l’abuso
sessuale.

La checklist permette di ottenere sia un punteggio to-
tale sia alcuni punteggi specifici per misurare trascuratezza
emotiva, abuso emotivo, l’abuso fisico, molestie sessuali,
abuso sessuale, e la minaccia fisica di una persona. Per tutti
i tipi di trauma interpersonali viene calcolato un punteggio
dicotomico (sì/no). Il punteggio totale va da 0 a 29. Per
ogni items viene valutato se l’evento è accaduto o no, l’età
in cui si è verificato, e l’impatto dell’evento su una scala da
1 = per niente a 5 = molto. Nel nostro studio lo strumento
è stato utilizzato al fine di rilevare il numero totale di espe-
rienze traumatiche vissute dal soggetto esaminato.

Il TEC, validato in italiano (Schimmenti, 2017b), ha di-
mostrato di avere una buona validità convergente, associata
con ulteriori report e registrazioni ufficiali di esperienze
traumatiche (Caretti & Schimmenti, 2007; Craparo, Schim-
menti & Caretti, 2013; Craparo, Ardino, Gori & Caretti,
2014; Schimmenti, 2017b).

6.  Funzionamento psicologico
La PCL-R (Hare, 2003) è una misura su 20 item, valutata
attraverso un’intervista semi-strutturata e la verifica di in-
formazioni secondarie o di archivio raccolte sul soggetto
preso in considerazione. Ad ogni items può corrispondere
un punteggio di 2 se il soggetto presenta un determinato
tratto in maniera evidente ed inequivocabile; 1 se il tratto
è presente solo parzialmente o qualche volta; 0 se il tratto è
inesistente. Il punteggio complessivo va da 0 a 40.

Il costrutto si basa empiricamente sugli studi di Clec-
kley, relativi alla psicopatia. Nel 1985 fu chiamata Psycho-
pathic Check-List (PCL) e fu pubblicata successivamente
come Hare Psychopathic Check-List Revised (PCL-R). 

Nella validazione sulla popolazione originaria il cut-off
è ≥ 30, la PCL-R ha dimostrato una buona coerenza in-
terna, attendibilità test-retest e inter-rater su varie popola-
zioni.

La validazione sulla popolazione italiana ha sviluppato
curve ROC, che hanno evidenziato un cut-off ottimale con
un punteggio ≥ 27 (Caretti, Manzi, Schimmenti & Sera-
gusa, 2011).

Le analisi fattoriali di ogni versione dello strumento
(PCL; PCL-R; PCL:SV, PCL-YV) per adolescenti e per
adulti, rivelano coerentemente una stabile struttura a due
fattori, ognuno dei quali, contiene due diverse sotto dimen-
sioni, che vanno a formare un modello a quattro dimensioni
della Psicopatia: fattore 1 - formato da items che hanno a
che fare con i tratti interpersonali ed affettivi (1a e 2a di-
mensione) della psicopatia tra cui egocentrismo, manipo-
lazione, freddezza, mancanza di rimorso e di empatia,
eccetera; fattore 2 - formato da items associati ad uno stile

di vita irresponsabile ed impulsivo e a tratti antisociali (3a
e 4a dimensione). Gli items del fattore 1 sono più discri-
minanti e forniscono più informazioni sul costrutto della
psicopatia più di quanto facciano gli items del fattore 2. 

L’incapacità degli psicopatici nel formare legami di at-
taccamento è riflessa nei due items 11 “Comportamento
sessuale promiscuo”e “Relazioni coniugali brevi e fre-
quenti” e 17 dello strumento. I due items non sono com-
presi nella struttura dimensionale a quattro fattori, quindi
non caricano su nessuna di tali dimensioni. Tale risultanza
è in linea con le precedenti ricerche sulla struttura fattoriale
dello strumento. Molti studi mostravano che questi items
caricavano in maniera differente attraverso i campioni, de-
terminando schemi inconsistenti di associazione con ri-
guardo alle dimensioni della PCL-R (Hare, 1991; Cookie
& Michie, 2001). Purtuttavia le analisi alla teoria di risposta
all’item dimostravano che tali items erano discriminanti e
fornivano informazioni per il costrutto di psicopatia (Hare,
1991; 2003). Quindi avrebbero potuto essere considerati in-
dicatori tipici di svalutazione dei legami di attaccamento
(Devaluation of Attachment Bonds, DAB) (Schimmenti,
Passanisi, Pace, Manzella, Di Carlo & Caretti et al., 2014).  

Ancora, dalle ricerche di Hare, la maggior parte dei cri-
minali e dei pazienti psicopatici soddisfano i criteri del Di-
sturbo Antisociale di Personalità (ASPD), ma non
obbligatoriamente per la psicopatia. Ciò perché l’ASPD è
definito per lo più dai comportamenti antisociali e di con-
seguenza intercetta le componenti devianti della psicopatia
(fattore 2) molto meglio di quanto faccia con le compo-
nenti affettive e interpersonali della psicopatia (fattore 1).
L’ASPD, in altre parole, non consente una diagnosi diffe-
renziale tra criminali antisociali e psicopatici.

Oggi la PCL-R è al centro di un dibattito sul relativo
processo diagnostico, a causa del rischio deterministico di
falsi positivi, indotto dalla  descrizione di criminalità o di
devianza sociale di un soggetto, anche se non risulta poi
così facile sbagliare. Infatti sulla scorta delle ricerche di Hare
e collaboratori la PCL-R può fornire una dettagliata im-
magine della personalità disturbata degli antisociali, degli
psicopatici e del loro grado di pericolosità, offrendo di con-
seguenza possibili previsioni sulla recidiva ed individuando
quegli aspetti psicologici su cui potrebbe focalizzarsi un
eventuale trattamento clinico. 

La PCL-R ha lo scopo di ottenere informazioni affida-
bili sulla storia del soggetto, per facilitare l’attribuzione del
punteggio agli item; fornire esempi rappresentativi  dello
stile di interazione interpersonale del soggetto; permettere
a chi valuta di comparare e valutare la coerenza delle affer-
mazioni e delle risposte, sia relativamente all’intervista che
tra l’intervista e le informazioni della documentazione per-
sonale e quelle secondarie; fornire a chi valuta un’oppor-
tunità per cercare informazioni aggiuntive e mettere alla
prova il soggetto circa eventuali incoerenze nelle sue affer-
mazioni. L’intervista indaga la condizione attuale del sog-
getto (se detenuto, in semi-libertà, eccetera), la sua storia
scolastica, fino ai dodici anni, l’esperienza lavorativa passata,
gli obiettivi lavorativi futuri, le finanze, ovvero la situazione
economica, se è presente uno stile di vita parassitario, la sa-
lute, intendendo aspetti fisici e psicologici, la sua storia fa-
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miliare dall’infanzia all’età adulta, quindi la relazione con i
genitori, con i fratelli, eventuali conflitti, punizioni, la sfera
dell’amicizia, delle relazioni intime e sentimentali, l’abuso
di sostanze stupefacenti  ed i comportamenti impulsivi, il
controllo della rabbia e delle emozioni, i comportamenti
antisociali dai 6 anni ai 17 anni, eventuali problemi di con-
dotta, di tipo oppositivo-provocatorio e dai 18 anni in poi
eventuali condotte aggressive.

L’intervista tipicamente dura tra i 90 e 120 minuti e può
essere divisa in diverse sessioni, in particolare con pazienti
di ambito psichiatrico giuridico-forense.

Il Minnesota Multiphasic Personality Inventory
(MMPI) è costruito per valutare le più importanti caratte-
ristiche strutturali della personalità e i disturbi emozionali
(Hathaway & McKinley, 1989; Pancheri & Sirigatti, 1995),
ma richiede la piena collaborazione da parte dei soggetti
testati. Il questionario fu sviluppato presso l’ospedale del-
l’Università del Minnesota in seguito ad un lungo lavoro
iniziato da Hathaway e McKinley sin dagli anni ‘30. Ogni
item, in forma di frase, riguarda esperienze personali (es.
Avevo l’abitudine di tenere un diario), atteggiamenti (es.
Mai ho fatto qualcosa per il gusto di farlo) convinzioni (es.
Credo di essere pedinato) o preoccupazioni (es. Sono spesso
preoccupato per qualcosa). Lo scoring viene a tuttoggi ef-
fettuato calcolando il punteggio di una serie di scale per
aspetti psicopatologici diversi.

Il protocollo consisteva di domande molto semplici per
azzerare il più possibile l’influenza del livello d’istruzione
del soggetto, consentendogli in ogni caso di portare a ter-
mine il compito in una o due ore. Il test è stato costruito,
confrontando le risposte dei soggetti normali con quelle di
gruppi di pazienti già diagnosticati, per poter stabilire quale
item avrebbe potuto essere inserito in una particolare scala.
Dopo quaranta anni, nel 1982, valutando la necessità di re-
visione del test, Kaemmer, responsabile del MMPI presso
l’Università del Minnesota, costituì un comitato per la sua
revisione, da cui nacque la versione per adolescenti pubbli-
cata solo nel 1992 con il nome di MMPI-A (Minnesota
Multiphasic Personality Inventory – versione per Adole-
scenti), nonchè la seconda versione del MMPI (MMPI-2).
Nel 2011 è stata messa a punto la versione aggiornata del-
l’adattamento sulla popolazione italiana (Sirigatti & Stefa-
nile, 2011).

Il MMPI-2 possiede vari punti di forza che lo hanno
reso uno strumento essenziale nell’indagine psicodiagno-
stica clinica e nell’ambito dei contesti di ricerca. Alcuni dei
vantaggi del test sono: l’autosomministrazione, la semplicità
del calcolo dei punteggi, l’obbiettività e la presenza di scale
che forniscono la valutazione dell’atteggiamento nei con-
fronti del test da parte del soggetto testato. Questo stru-
mento offre al clinico e al ricercatore la possibilità di
previsione dei comportamenti futuri e delle risposte ai di-
versi trattamenti.

Per evitare che i risultati al test possano essere falsificati
dall’autosomministrazione sono state create alcune scale di
validità (F, L, K) che forniscono all’esaminatore notizie fon-
damentali circa la cooperazione del soggetto, per valutare
la sua tendenza a distorcere le risposte e per comprendere
a quale fine lo ha fatto.

In questa sede risulta importante specificare che la scala
per la deviazione psicopatica (Pd) non risulta una misura
della psicopatia secondo il costrutto di Hare, ma piuttosto
una misurazione della rabbia e dell’impulsività. Tale con-
clusione è ciò a cui giungono diverse ricerche, tra cui quella
per la validazione della PCL-R sul campione italiano (Ca-
retti, Manzi, Schimmenti & Seragusa, 2011) che hanno evi-
denziato il basso livello di correlazione tra la scala 4 (Pd)
dell’MMPI e la Psychopathy Checklist-Revised (PCL-R).

La Dissociative Experience Scale (DES) è stata elaborata
da Eve, Carlson & Putnam (1986). È uno strumento self-
report di rapida compilazione che consente di valutare la
presenza, la quantità e il tipo di esperienze dissociative, in-
tese come mancanza di integrazione di pensieri, sentimenti
ed esperienze nel flusso di coscienza e memoria, in assenza
di influenza di alcool o droghe. È composta da 28 items,
che descrivono diverse esperienze dissociative (come sen-
sazioni di depersonalizzazione e derealizzazione, disturbi
nella memoria ed attenzione) molte delle quali non sono
considerate patologiche ed il soggetto deve indicare con
quale frequenza tali esperienze gli accadono. 

Nella versione originale la DES utilizza una valutazione
analogica, su una linea di 100 mm, il soggetto mette una
crocetta sul punto che indica la frequenza con cui ha avuto
quell’esperienza. Esiste anche una seconda versione, la DES-
II (Carlson & Putnam, 1993), che usa una scala percentuale
a 11 punti (dallo 0% al 100%) sulla quale il soggetto indica
il punteggio percentuale che meglio corrisponde alla sua
esperienza e con quest’ultima è stato valutato il caso esposto
in seguito.

Il punteggio della scala è dato dalla somma dei punteggi
dei singoli item diviso per il numero degli item (28) e può
andare, perciò, da 0 a 100: punteggi inferiori a 20 sono di
frequente riscontro nei controlli sani ed anche in pazienti
psichiatrici in generale; punteggi superiori a 30 sono asso-
ciati, in genere, ad una diagnosi di DD secondo il DSM-IV. 

Un item della DES potrebbe essere questo:“Alcune
persone hanno esperienza di trovare nuovi oggetti tra le
cose di loro proprietà che non ricordano di avere comprato.
Segni sulla linea la percentuale che meglio indica le volte
che tale esperienza Le accade”.

La DES non è uno strumento diagnostico, ma è uno
strumento di screening, tuttavia “più alto è il punteggio
DES, più è probabile che il soggetto soffra di Disturbo Dis-
sociativo dell’Identità” (Ross, 2001). La versione italiana
della DES (Schimmenti, 2016) è stata utilizzata nel lavoro
di Schimmenti (2015) ed adattata ad un campione di ado-
lescenti italiani nella versione A-DES (Schimmenti, 2016).

7.  Stato mentale rispetto all’attaccamento
L’Adult Attachment Interview (AAI) (George, Kaplan &
Main, 1985; Main, Goldwyn & Hesse, 2002): è un’intervista
semistrutturata della durata di circa un’ora, che consente di
indagare le relazioni precoci con le figure primarie di ac-
cudimento e che permette di effettuare un’analisi qualitativa
delle narrazioni riguardanti le esperienze vissute nell’infan-
zia, al fine di giungere ad una classificazione dello stato della
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mente di un individuo in relazione all’attaccamento (Steele
& Steele, 2008). 

Il protocollo AAI prevede che l’intervistato rievochi at-
traverso venti domande le esperienze vissute con le figure
di riferimento durante l’infanzia: a questo scopo, viene ri-
chiesto di fornire cinque aggettivi che descrivano la qualità
della relazione con ciascun genitore; si domanda successi-
vamente all’intervistato di supportare gli aggettivi prescelti
con specifici ricordi ed esperienze che hanno condotto alla
selezione di un determinato aggettivo; vengono quindi
esplorate le esperienze di separazione con le figure di ac-
cudimento, i lutti e i traumi vissuti nel corso della vita. La
parte finale dell’intervista indaga la relazione attuale del-
l’intervistato con i propri figli. Le esperienze infantili de-
scritte vengono esplorate dettagliatamente rispetto ai
seguenti aspetti:

• lo stile narrativo del soggetto, 
• le sue reazioni agli eventi descritti, 
• il cambiamento nel corso del tempo dei sentimenti e

delle rappresentazioni relative agli eventi raccontati, 
• gli effetti delle esperienze di accudimento e degli even-

tuali traumi esperiti rispetto allo sviluppo della perso-
nalità adulta (Di Carlo, Schimmenti & Caretti 2011). 

La somministrazione dell’AAI viene audioregistrata e
trascritta integralmente al fine consentire l’analisi dell’in-
tervista secondo i criteri previsti dagli autori (Main, 1991).
Lo scoring viene effettuato attraverso l’uso di due insiemi
di scale a nove punti: il primo insieme di scale, definite le
scale dell’esperienza, esplora le esperienze vissute dall’inter-
vistato nella relazione con le figure di accudimento prima-
rie durante l’infanzia; la seconda serie di scale, definite scale
della mente, valuta lo stato della mente attuale del soggetto
rispetto all’attaccamento. Gli stati della mente relativi all’at-
taccamento individuati per mezzo dell’AAI negli adulti
vengono classificati attraverso quattro categorie, definite at-
traverso altrettante sigle: Sicuro (F, free), Distanziante (Ds,
dismissing), Invischiato (E, entangled), Irrisolto (U, unresol-
ved). A queste quattro categorie principali, si aggiunge una
quinta definita Non Classificabile (CC, Cannot Classify), in
cui si osserva la copresenza di stati mentali relativi all’attac-
camento multipli e competitivi, come quelli Ds ed E
(Liotti, 1992; 1999b; Main, 1991).

Di seguito riportiamo i punteggi attribuiti a BI (tab. 1)
nelle scale dell’esperienza e nelle scale della mente e la re-
lativa classificazione AAI4.

Tab. 1: Scheda del punteggio AAI del protocollo di BI

8.  Breve storia del caso di BI
BI sta scontando una pena in carcere di 3 anni e 2 mesi per
rapina. In particolare viene accusato di aver commesso in
un solo mese 12 rapine. A tale proposito, durante l’intervista
PCL-R, afferma: “Questo è il mio unico e solo reato. Solo perché
ho sbagliato un mese… pago per tutta la vita. Non ho fatto altro.
Giuro”. 

BI è cresciuto durante l’infanzia esclusivamente con la
madre. Il padre, inizialmente carpentiere, era sempre fuori
paese per lavoro. Successivamente questi aveva assunto un
posto di custode presso una scuola.

Bi descrive la sua famiglia offrendone un’immagine po-
sitiva ed ideale come è possibile vedere da un estratto del-
l’intervista PCL-R:: 

Scale per lo stato della 
Mente Vs genitori Madre Padre Altre

Persone

Idealizzazione 7.0 3.0

Coinvolgimento rabbia 2.0 4.0 /

Svalutazione 4.0 7.0 /

Scale per Stato della Mente Totale

Totale  Svalutazione 
Attaccamento 7.0

Insistenza su Mancanza di Ricordi 3.0

Processi Metacognitivi N.A.

Passività dei Processi di Pensiero 1.0

Paura della Perdita 2.0

Massimo Punteggio di Perdita Irrisolta 3.0

Massimo Punteggio di Trauma Irrisolto /

Punteggio Totale “U” /
Massimo Punteggio Stimato 
per “Altro” Trauma /

Coerenza del Transcritto 2.0

Coerenza della Mente 2.0

Classificazione AAI  Ds2

Scale di Valutazione
Esperienze Madre Padre Altre 

Persone

Rifiuto 1.0 7.0

Coinvolgimento/
Inversione di ruolo 1.0 1.0 /

Pressione al successo 3.0 1.0 /

Trascuratezza 3.0 8.0 /

Cura 5.0 3.0 /

Presenza/Assenza
Esperienze Madre Padre Altre

Persone

Abuso sessuale NO / /

Abuso fisico SI / /

Altro abuso/eventi estremi Malattia zia /

L’esaminato ha figli? (SI/NO) SI

4 La Dr.ssa Alessandra Stringi ha effettuato l’analisi del proto-
collo AAI.
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“BI: ..io sono cresciuto con mia madre. Mio padre era
spesso fuori per lavoro. Faceva il carpentiere. Poi è entrato
come bidello e si è sistemato. Ho due fratelli e una sorella.
Io sono il più grande. Ho sempre avuto un rapporto bellis-
simo, bellissimo con i miei familiari. Noi siamo tutti una
cosa. L’amore per la famiglia non manca mai. Siamo una
cosa sola. L’amore è la nostra famiglia. Io e mia madre siamo
uguali. Non cerchiamo gli altri. Noi siamo riservati e stiamo
a casa nostra.  I miei genitori non ci insegnavano niente…
noi ci adattavamo ai loro modi di fare. Mia madre non era
molto affettuosa. Ma era sempre presente e attentissima.
Mio padre è sempre stato fuori città… ora negli ultimi anni
è più presente. Noi siamo una famiglia molto compatta. I
rapporti con i miei fratelli? Io amo loro e loro amano me.
Siamo tutti una persona. Possiamo avere pensieri diversi?
Cerchiamo di stare ognuno al posto nostro. Con mia sorella
ho un rapporto più speciale. Lei è il mio punto di riferi-
mento, ha la mentalità più aperta, i miei sono all’antica”. 

Ad un esame più approfondito emerge una storia rela-
zionale ed affettiva ambivalente nei confronti delle figure
genitoriali, racconta infatti, proponendo elementi incoerenti
con quelli precedentemente forniti, che da bambino non
riceveva nessuna attenzione dai genitori ed sottolinea che
non importava loro se si recava a scuola o meno. Afferma: 

“BI: Le mie insegnanti dicevano che ero problema-
tico… perché non appena qualcuno mi diceva qualcosa che
non mi piaceva, subito gli saltavo addosso”. 

Il percorso scolastico di BI è discontinuo e caratteriz-
zato da continue risse con i compagni e i docenti:

“BI: ero difficile a imparare… non capivo… la memoria
non era buona… e allora scappavo e lavoravo nei bar…
dall’età di nove anni e cerco di imparare subito e di fare le
scarpe a chi è più avanti di me. Ho fatto le cose che hanno
fatto tutti i ragazzini. Invece mio figlio a 12 anni già è in
terza media. E’ bravissimo. Ma non lo vedo da 8 anni… con
la mia ex moglie siamo lasciati e non mi permette di ve-
derlo”. 

Infatti BI si sposa prima di essere arrestato, ma dopo otto
anni si separa dalla moglie, viene arrestato e non rivedrà più
il figlio. Rispetto a sé stesso afferma: 

BI: “Sono molto orgoglioso e non mi piace quando le
persone mi prendono in giro. Mi arrabbio e non capisco
più nulla e mi scappa di reagire con le mani… altre volte
reagisco con la mente… sono bravo uso il dialogo… per
capire dove quella persona ha sbagliato… o per convincerla
a modo mio… quando quella persona  non capisce divento
indifferente e orgoglioso o reagisco male.”

BI ha iniziato a lavorare dall’età di 9 anni e così rac-
conta:

“Mio padre voleva farmi capire che bisogna lavorare…
per diventare uomini e mi mandò fin da quando avevo 9
anni… non perché avevamo bisogno, ma perché lui era di
quella mentalità. Era giusto”.

Nel 2005 BI fa la “fujtina” (in Sicilia è la fuga d’amore
con una ragazza per comprometterla sessualmente e senti-
mentalmente a prescindere dal volere dei genitori) e, dopo
qualche mese, la giovane rimane incinta di due gemelli. Af-
frontano diversi diverbi a causa di uno scontro caratteriale
ed enormi difficoltà economiche che li portano a conclu-
dere la loro relazione dopo sei mesi. Dopo qualche setti-
mana la sua ex compagna gli comunica di aver abortito,
perdendo i gemelli, BI riferisce che da quel momento in
poi ha perso il controllo della sua vita. Inizia a frequentare
gente poco raccomandabile e ritorna a far uso di cocaina
dopo molti anni. Nessuno in quel periodo lo aiuta o lo so-
stiene. Carico di rabbia, perde ogni tipo di amicizia e par-
tecipa insieme ad un gruppo di malintenzionati a diverse
rapine a mano armata. Rispetto a quel periodo ricorda: 

“…mi sentivo come se fossi senza emozioni, con il cer-
vello fritto, con l’unico obiettivo di fare del male e spaven-
tare…anche se ho cambiato tantissimi lavori… me ne
andavo perché litigavo, non volevo state sottomesso. I tito-
lari sbagliavano a parlare. Ma il mio lavoro (di cameriere)
lo so fare benissimo.” 

Però BI qualche volta faceva uso di alcool e cocaina: 

“… soprattutto, quando avevo un bar in gestione”. 

In quel periodo, all’età di 22 anni circa, si innamora di
una donna di cui diventa estremamente possessivo e geloso: 

BI: “È stato da lì che ho iniziato a fare uso di cocaina…
quando lei mi lasciò e le cose al bar andavano male. Questo
ancora prima della mia convivente. Poi ho ripreso anche
mentre ero sposato e lavoravo… in vari bar e a farmi di
coca…” 

Dalla narrazione di BI appare come se l’utilizzo della
sostanza stupefacente non costituisca alcun problema per le
sue prestazioni lavorative o psicologiche: 

BI: “Ma ero sempre efficiente a lavoro, quando mi fa-
cevo. Se lei venisse in un bar io saprei come servirla. Me-
morizzerei perfettamente i suoi gusti e le servirei quello
che vuole senza che lei lo chieda. Ma se lei viene con qual-
cuno io non faccio capire all’altro che io ho confidenza con
lei. Non mi permetterei. Io capisco subito la persona, gli
faccio i raggi x. Io sono bravissimo a fare quello che l’altro
si aspetta… so a chi fare e a chi non fare”.

Infine BI continua frequentemente ad intrecciare brevi
relazioni sentimentali fino all’arresto.



5 La Dr.ssa Letizia Patricolo ha effettuato lo scoring dell’inter-
vista PCL -R con BI. 
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9.  Valutazione delle osservazioni
BI presenta uno stato della mente verso l’attaccamento di
tipo distanziante (Dismissing, DS, vedi tab. 1), in quanto mo-
stra durante tutta l’intervista una limitata attenzione a pen-
sieri e sentimenti relativi alle esperienze di attaccamento.
BI idealizza parzialmente il padre (punteggio idealizzazione
padre = 3), ma soprattutto la madre (punteggio idealizza-
zione madre = 7), non supportando adeguatamente con il
racconto di episodi coerenti la costellazione di aggettivi po-
sitivi proposta per descriverli (madre: presente, premurosa, la-
voratrice; padre: molto premuroso, lavoratore). Va spesso incontro
a blocchi della memoria, non ricordando dettagli probanti,
lo stato della mente è inoltre caratterizzato da svalutazione
nei riguardi della relazione con il padre (punteggio svalu-
tazione padre = 7), che vive come figura d’attaccamento
assente, negligente, disconfermante e rifiutante (punteggio
rifiuto padre = 7). 

Riportiamo a tal fine alcuni stralci dirimenti dell’inte-
razione intervistatore-intervistato, che evidenziano una sva-
lutazione distanziante (dismissing derogation) pur nel tentativo
finale di normalizzare:

Intervistatore: Adesso vorrei chiederle del rapporto con
i genitori.

BI: …si, si con i genitori. Specialmente all’età di quattro
anni, quando siamo andati ad abitare in via X, mio padre,
che lavorava come carpentiere, prima di entrare a scuola
come bidello e… lui andava a Y per lavoro, la ferrovia che
c’è, la metropolitana che c’è a Y.. è stato anche lui a lavorare
lì dentro. E c’è stato quasi venti anni e faceva sali e scendi,
sali e scendi. Non c’è stato mai quel tipo di rapporto...” 

Intervistatore: A Y?
BI…Y, esattamente. Poi se ne è andato più avanti a la-

vorare a Vercelli, non c’è stato quel rapporto tra padre e figli.
Cioè…era quel tipo di marito, che è per lavoro fuori e non
c’è quel tipo di rapporto padre e figli. 

Intervistatore: Uhm, uhm.
BI: Quella volta che veniva sembrava una festa, però poi

nel succo non c’è niente. Anche che oggi capisco cosa vuol
dire papà, perché lavorava per noi. E ho vissuto con mio
padre e con mia madre dalla mattina alla sera…”.

BI pone enfasi sulla normalità dei rapporti nella propria
famiglia, minimizzando sulle numerose assenze di questi da
casa per lavoro, anche quando riferisce degli schiaffi ricevuti
o del suo rifiuto in occasione di vicende  della prima in-
fanzia. 

BI sottolinea in varie occasioni la propria forza perso-
nale, descrivendo il suo Sé come forte, indipendente, nor-
male.

Evidenzia segni di astuzia, materialismo, slealtà o mani-
polazione nei confronti delle relazioni, di fatto egli non ri-
ferisce ciò che da altre fonti è poi possibile acquisire circa
la permanenza del padre in carcere.

Emerge, inoltre, l’assenza di una convincente valuta-
zione delle esperienze di attaccamento. BI manifesta paura
della perdita nei riguardi del proprio figlio minore di nove
anni, senza risultare convincente nel raccontare l’influenza

su di lui dell’esperienza della malattia e della perdita della
giovanissima zia materna malata di cancro durante la sua
infanzia.

BI esprime una ridotta articolazione di sentimenti o ne-
cessità di dipendenza dalla figura paterna, anche se infine fa
emergere un certo risentimento e piccole quote di rabbia
verso il padre.

I: E quindi invece c’è un episodio che lei ricorda, che
spiega bene la paura che lei provava da bambino per suo
padre? Una punizione?

BI: No. No, no. Glielo spiego ora, io in certe cose,… a
mio padre glielo rinfaccerò sempre fino alla morte, ma non
per fargli…

I: Quali cose?
BI:  Come ora che potrei essere qua. Io ho preso un

posto, ho preso un posto (Uhm). Lei dice, questa penna tu
non la sai usare. Io farò di tutto per usarla. (Uhm). Ha ca-
pito? Se lei mi dice, “non ce la fai a rubare!”, chè sono igno-
rante. Oggi le posso dire, ero ignorante, perché queste cose
non le farò più. Dovevo sfidare alle persone che mi dice-
vano una cosa giusta. Mi ha capito? (Uhm). E io ero così
con mio padre, una qualsiasi cosa

I: ...che…(Lo sfidava?). 
BI: Esatto. Perché lui mi vedeva come il figlio più de-

bole. Invece oggi si è reso conto che non è così. Lo…do-
vevo fare queste cose per farti capire, che non mi manca la
capacità di fare qualsiasi cosa? Mi ha capito? 

I: quindi lei si sentiva sminuito da suo padre?
BI: Sminuito, si, bravissima. (I: Svalorizzato?)
BI: Svalorizzato. Esattamente. Questo glielo rinfaccerò

sempre.

BI è un individuo che per il F1 della PCL-R5: aspetto
affettivo, interpersonale e dello stile di vita, evidenzia mo-
dalità relazionali ed espressive di tipo psicopatico, superando
pienamente il cut-off di ≥ 30 e riportando un alto punteg-
gio complessivo (total score = 34). Presenta, inoltre, tratti del
Disturbo Antisociale di Personalità, ne possiede infatti l’im-
pulsività ed l’irresponsabilità (Fattore 1=15), seppur ben na-
scosti verbalmente ed intellettualizzati dalle sue capacità
manipolative-affettive disinibite dall’assenza di scrupoli
(Fattore 2=13).

L’analisi degli items PCL-R (scoresheet), l’analisi com-
portamentale inferita, l’attribuzione del punteggio PCL-R
(scoring) supportano, dunque, un profilo, secondo cui è pos-
sibile affermare che BI, posto dinnanzi a situazioni che sfug-
gono al suo controllo/dominio, reagisce con violenza
psicopatica. Si può inoltre inferire che tale violenza è
espressa con modalità antisociali (aggressioni, rapine, truffe)
e non opta certo per la via del dialogo, a differenza di
quanto dichiaratamente afferma, specialmente nel con-
fronto con le figure femminili come le sue partners. A tale
proposito è dirimente notare come BI ottenga il punteggio
2 agli items 11 e 17 (dimensione DAB) a causa della sua
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promiscuità nello stile di vita e del suo comportamento
nelle relazioni sentimentali. 

Durante l’analisi dell’intervista PCL-R (tab. 2) BI rivela
spesso l’aspetto caratteriale aggressivo e manipolativo, in
modo particolare, quando si contraddice lasciando emergere
le sue menzogne: 

BI: "Quando parla lei pare che già sa tutto! Dove vuole
arrivare? Si ho fatto anche delle truffe… si è vero non ho
commesso anche altri reati… la testa mi funziona e come!
Ma ancora non c’è niente ancora… nessuna condanna. Ho
firmato assegni… Quindi non dico niente. Cinque anni
fa… ma non ne parlo. Per certi punti di vista il cervello mi
funziona. Gli affari li so fare bene. Se lei mi dà cento euro
io glieli faccio quadruplicare. Il cervello mi funziona e im-
paro subito”.

Pertanto il modo di agire di BI è elaborato, manipola-
tivo, coercitivo e ben meditato, pur presentandosi, per altri
aspetti, molto semplice e determinato dal suo basso livello
di scolarizzazione. In ogni caso egli porta a compimento i
suoi affari in maniera fredda, sicura di sé e consapevole delle
conseguenze delle sue azioni. Dimostra, inoltre, una grande
capacità nel simulare emozioni umane ed utilizzarle per il
proprio tornaconto: 

“BI: una persona che si droga non è una persona sana, è
poco affidabile senza dignità e che può fare la qualunque…
glielo dico con il cuore nelle mani. Non si accorge di come
gli altri lo guardano… io soffro e ho problemi, lo so, adesso
sono cambiato. Qui ho imparato tanto. Non sono più la
stessa persona”.

Tab 2: Grafico punteggi dei fattori e delle dimensioni 
PCL - R nel protocollo di BI

All’MMPI, come è possibile vedere nella pagina se-
guente (tab. 3), BI riporta i seguenti risultati alle scale di
validità e cliniche.

Tab 3: Punteggi alle Scale MMPI - 2 del protocollo di BI

Scale di Validità

L F K

52 72 45

Scale Cliniche di Base

Hs D Hy Pd Mf Pa Pt Sc Ma Si

68 64 47 59 53 67 63 77 66 66

Nella determinazione della validità del protocollo, nel-
l’esame delle Scale Cliniche di Base, delle scale di Conte-
nuto e di quelle Supplementari, i punteggi ottenuti da BI
sono stati confrontati con quelli del campione normativo,
usando la distribuzione di punti T (M=50; d.s.=10).

La configurazione delle Scale di Validità (L- F- K; VRIN
e TRIN; Fb) mostra la presenza di un pattern di risposta
denominato: “quadro esagerato di sintomi”. Tale pattern di
validità è evidenziato da una elevazione della Scale F (Fre-
quency, T = 72) tuttavia ammesso, dato che il soggetto in
esame vive in detenzione carceraria. Dall’osservazione di
tale configurazione, emerge infatti un atteggiamento dispo-
nibile a riconoscere l’esistenza di stress e problemi di natura
emotiva. Tale tendenza potrebbe segnalare un’indiretta ri-
chiesta di aiuto da parte dell’esaminato (Butcher & Wil-
liams, 1992).

Una più attenta analisi delle Scale di Validità (Scala F, T
= 72; Scala VRIN - Variable Response Inconsistency, T =
59; Scala TRIN (True Response Inconsistency, T = 78V)
permette di:
• escludere la tendenza da parte del soggetto a contraffare

le risposte in senso negativo (Indice F-K di dissimula-
zione < 15) (Gough, 1974) o ad esagerare le proprie
difficoltà di attenzione, concentrazione e adattamento
(Scala L, Lie, T = 52; Scala K, Correction, T = 45);

• ammettere la tendenza del soggetto a rispondere affer-
mativamente ad un numero eccessivo di item che in-
dagano la presenza di problemi psicologici, con
conseguente invalidazione del profilo stesso (TRIN, T
= 78V).
Il profilo di BI risulta pertanto valutabile, tuttavia, a

causa dell’elevazione della Scala Fb (Back Frequency, T =
93), attribuibile alla storia di tossicomania presente nel-
l’anamnesi, non è possibile interpretare né le Scale di Con-
tenuto né quelle Supplementari (Butcher & Williams,
1992).

L’esame delle Scale Cliniche di Base rileva un profilo
caratterizzato da una maggiore elevazione  nella Scala Sc
(Schizofrenia, T = 77) che, insieme all’analisi della Confi-
gurazione 6-7-8 (Scale Pa, Paranoia, T = 67; Scala Pt, Psi-
castenia, T = 63; Scala Sc, T = 77 ) evidenzia caratteristiche
di personalità di un soggetto emotivamente ritirato, social-
mente isolato, ostile e carente di insight circa il proprio
comportamento. 

L’inclinazione del profilo, osservabile attraverso l’analisi
dell’andamento della triade nevrotica (Hs, Ipocondria, T =
68, D, Depressione, T = 64, Hy, Isteria, T = 47) e della te-
trade psicotica (Pa, T = 67; Pt = 63; Sc, T = 77; Ma, Mania-
calità, T = 66), mostra la presenza disturbi cronici, scarso
controllo degli impulsi, con possibili improvvise esplosioni
di collera (Pd, Deviazione Psicopatica, T = 59; Hy, T = 47:
Pd > Hy di 10 T). Il soggetto appare sospettoso, ostile, esa-
geratamente sensibile e suscettibile a critiche, permaloso e
vendicativo (Pa, T=67). 

Il pensiero dell’esaminato è caratterizzato da rigidità ed
ostinazione, supportati da un processo ideativo compro-
messo dalla possibile presenza di deliri (Disturbo del Pen-
siero: Scale 2 e 0 > 60 (Scala D, Depressione, T = 64, Scala
Si, Introversione Sociale, T = 66). 
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Lo scarso contatto con la realtà, spiega la reazione esa-
gerata ad ogni problema, l’estremo egocentrismo ed egoi-
smo e l’eccessiva preoccupazione per problemi fisici (Hs,
Ipocondria, T = 68).

La deflessione del tono dell’umore (D = 64) rende il
soggetto irritabile, infelice, insoddisfatto di sé e del mondo,
pessimista e preoccupato. La suddetta deflessione, unita alla
percezione che la responsabilità dei propri problemi sia da
attribuire agli altri (Pa = 67), rendono il paziente impulsivo,
inaffidabile ed impaziente, eccessivamente fiducioso di sé
ed in tal senso assertivo (Pd = 59).

Dal punto di vista relazionale, si evidenziano difficoltà
causate dalla tendenza del soggetto ad evitare contatti anche
con le figure di riferimento significative. La tendenza alla
ruminazione e la ridotta inclinazione di BI all’azione ren-
dono il soggetto rigido, pedante ed ipercontrollato.

L’analisi di alcuni indici supporta le risultanze fin qui
discusse:
• Indice di Goldberg (1965) - L+Pa+Sc-Hy-Pt: intercetta

la presenza di un profilo psicotico (L+Pa+Sc-Hy-Pt=
84);

• Indice PAI (Passive-aggressive) – (Hy+100)-(Pd+2XPa)
in punti T: evidenzia un tratto di personalità aggressivo
(T = -46).
Al TEC BI ottiene un punteggio di esposizione ai

traumi di 3, ma i risultati alle interviste PCL– R e AAI met-
tono in evidenza in realtà la relazione disturbata con il
padre, che comporta l’esposizione ad una condizione rela-
zionale traumatica in senso continuo e cumulativo (vedi le
assenze frequenti e prolungate del padre e poi la sua pre-
senza provocatoria in senso rifiutante e svalutativo). Ad
un’indagine diretta, come quella attraverso il TEC, BI tenta
di celare la condizione di sofferenza vissuta nell’infanzia, a
favore della presentazione di un’immagine anche troppo
forte ed irrealistica di Sé.   

Alla DES II BI ottiene il punteggio = 46.3, cut off  <30
– che denota la presenza di meccanismi dissociativi, i quali
assumono, confrontando il dato con il profilo MMPI-II,
una funzione difensiva o di adattamento. Ciò significa che
la dissociazione serve a BI per allontanare dalla coscienza
eventi traumatici che sarebbero, altrimenti, fonte di angosce
insostenibili, nel riconoscere i dati di realtà, quali il falli-
mento delle proprie aspettative, l’abuso di sostanze, il divor-
zio, la perdita del figlio, i reati e la carcerazione. BI
letteralmente dissocia se stesso da una situazione o da
un’esperienza troppo traumatica per essere integrata nel
proprio io cosciente.

Impossibile determinare, proprio perché la DES non è
uno strumento diagnostico e non è lo scopo di questo la-
voro individuarlo, quando, infine, si altera il senso della pro-
pria realtà, se il soggetto lo rimpiazza con sentimenti di
irrealtà, vale a dire con la Depersonalizzazione.

Il corteo sintomatologico dei DD, al di là dei sintomi
specifici che individuano le quattro sindromi dissociative
(amnesia, fuga, coscienza della propria identità e derealiz-
zazione), ne comprende anche altri, quali: presenza di de-
pressione ricorrente, ansia, panico, fobie, rabbia, ira, ridotta
autostima, sentimenti di indegnità, vergogna, dolore soma-
toforme, pensieri e/o comportamenti autodistruttivi, abuso

di sostanze, anomalie delle condotte alimentari, difficoltà di
rapporto interpersonale e sessuale, disfunzioni sessuali, per-
dita della nozione del tempo, vuoti di memoria, sentimenti
di irrealtà, flashback, pensieri o immagini intrusive, stato di
ipervigilanza, di allarme, disturbi del sonno, incubi notturni,
sonnambulismo, insonnia, stati di coscienza fluttuanti o al-
ternati. È evidente che questa ricchezza sintomatologica
rende difficile la sua identificazione, poiché pone il DD a
cavallo di molteplici disturbi da quelli depressivi ed ansiosi
a quelli della personalità, dai disturbi somatoformi a quelli
psicotici. Tali quadri sintomatologici risultano ipotizzabili
coerentemente in accordo con i dati forniti anche dal pro-
filo MMPI di BI (tab 4).

Tab 4: Profilo grafico MMPI - 2 del protocollo di BI

10. Discussione
Nel caso di BI la personalità psicopatica è associata ad uno
stile dismissing di attaccamento ed un ambiente affettivo
negligente e trascurante sin dalla prima infanzia. BI presenta
un rapporto inesistente e disfunzionale con le figure di at-
taccamento vissute come trascuranti, negligenti sia dal
punto di vista materiale, che affettivo-emotivo, con uno
shift dissociativo responsabile di un’alterazione dei conte-
nuti emotivi delle esperienze vissute (colloquio PCL-R e
intervista DES = 43.07). Ciò collima perfettamente con la
presenza della dimensione DAB della PCL-R relativa al-
l’atteggiamento di svalutazione verso i legami sentimentali
di attaccamento. 

Il caso di BI evidenzia come i tratti dell’APD non cor-
rispondano al disturbo PPD, ma come le modalità relazio-
nali psicopatiche possano comunque essere presenti in un
soggetto con uno stile di vita antisociale. L’APD, così come
altri disturbi di personalità  o disturbi psichiatrici, può essere
una forma espressiva o comorbida al PPD, ma comunque
distinta.

Pertanto, tornando a BI, il suo comportamento violento
è guidato da intensi pensieri ed emozioni narcisistiche, di-
sregolate e patologiche. Gli psicopatici come BI, mettono
in atto queste emozioni in presenza delle loro vittime, non
per relazionarsi ad esse, in senso empatico ed interessato, ma
per strumentalizzarle, manipolarle o attrarle a sé, in modo
subdolo e malevolo. Le loro azioni si distinguono da qual-
siasi altro crimine o omicidio per le loro componenti di
violenza criminale e di perversione sadica, specialmente di
fronte a soggetti da lui percepiti come fragili, vulnerabili o
di fronte alle relazioni con l’altro sesso. 

La visione del mondo di uno psicopatico è personal-
mente distorta, piuttosto che interpersonale. In termini so-
ciali e cognitivi, non può tenere in considerazione il punto
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di vista di un altro allo stesso modo del proprio (deficit di
mentalizzazione o di funzione riflessiva (Fonagy & Target,
2001), pertanto non riesce a mettersi nei panni dell’altro.
Pensa in modo lineare, anticipando le reazioni altrui dopo
aver soddisfatto i propri desideri e le proprie azioni non
sono basate su scelte in senso sociale a causa dei limiti co-
gnitivi. Per di più, la scarsa capacità nel controllo compor-
tamentale, in alcuni casi di psicopatia comorbidi all’APD
come in BI (vedi MMPI), delinea un profilo di impulsività
che costituisce il complemento all’egocentrismo emotivo-
cognitivo del soggetto antisociale che appunto delinque. 

È opportuno non dimenticare che non tutti i compor-
tamenti antisociali sono commessi da personalità antisociali
e/o psicopatiche e che non tutte le personalità antisociali
sono comorbide al disturbo psicopatico di personalità. 

Conclusioni
In conclusione abbiamo riportato alcuni riferimenti in let-
teratura che possono aiutare a spiegare evolutivamente in
che modo l’attaccamento insicuro/disorganizzato, quello
insicuro/dismissing ed il costrutto della psicopatia, secondo
la definizione di Hare (1993), possano rispettivamente es-
sere in relazione tra loro. Abbiamo esaminato quale possa
essere la natura e la dimensione dell’esperienza traumatica
precoce nelle personalità psicopatiche. Abbiamo distinto la
personalità psicopatica dal Disturbo Antisociale di Persona-
lità attraverso un’analisi empirica.

Abbiamo provato ad offrire un contributo, attraverso
l’analisi del caso di BI, per definire e chiarire meglio la na-
tura estremamente aggressiva della motivazione che spinge
uno psicopatico criminale a creare vittime evidenziandone
l’origine infantile, in particolare ascrivendola ad un rap-
porto caregiver-figlio patologico, con una figura paterna
distanziante, trascurante e negligente, attraverso i risultati
agli strumenti e test somministrati. 

In questa sede, in accordo con le premesse teoriche
sopra esposte e con la distinzione (Meloy, 1988; 2001) tra
due tipi di violenza: 

1) quella affettiva impulsiva, reattiva, ostile, con presenza
di inondazione emotiva,

2) quella predatoria, proattiva, pianificata cognitiva-
mente con assenza di emozioni.

Abbiamo, inoltre, mostrato un metodo d’indagine per
studiare il perchè nelle personalità psicopatiche lo stile di
attaccamento dismissing possa essere compresente con il
tratto psicopatico e quindi con il secondo tipo di violenza. 

In ultimo riteniamo risulti ancora necessario e fruttuoso
verificare le risultanze di tale contributo attraverso lo studio
su più soggetti, indagando la relazione tra psicopatia, attac-
camento insicuro/dismissing e disregolazione. 
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Abstract
The aim of this scientific contribution is to propose a series of reflections on the crime of a narcissistic type, inserting proposals for a
definitive and terminological profile, as well as a review of the relevant scientific literature.
The aim of this scientific contribution is to propose a series of reflections on the “so-called” crime of narcissistic profile, inserting proposals
for definitive and terminological profile, as well as a review of the relevant scientific literature. The authors are not limited to merely the-
oretical and speculative reflections, or revising scientific literature data, but they also draw from their substantial case history. There are
paradigmatic case studies of crimes with a matrix and narcissistic profile: a homicide followed by a suicide attempt; a case of incest, a
figlicide with Medea's syndrome in men, the particular case of a serial rapist and finally a paranoid uxoricide. The reflections conducted,
the examination of the case studies, and the scientific literature examined, authorize the possibility of qualifying as crimes of narcissistic
and narcissistic development those criminal behaviors in which there are the different characteristics of destructiveness and narcissistic
anger with consequent perversion that can be found in the relationship between victim and perpetrators.

Key words: narcissism • incest • sexual violence • figlicide • uxoricide

Riassunto
Finalità del presente contributo scientifico è proporre una serie di riflessioni sul reato di tipo narcisistico, inserendovi proposte di profilo
definitorio e terminologico, nonché una disamina della letteratura scientifica di riferimento. Gli autori non si limitano ad una riflessione
solo teorica e speculativa, o ad una revisione di dati di ricerche scientifiche, ma attingono anche alla loro consistente casistica peritale.
Sono presentati casi peritali paradigmatici di reati a matrice e profilo narcisistico: un omicidio seguito da tentativo di suicidio; un singolare
tipo di incesto; un figlicidio con sindrome di Medea al maschile; uno stupratore seriale; un uxoricida paranoico. Le riflessioni condotte, la
casistica peritale presentata e la letteratura scientifica di riferimento esaminata, autorizzano la possibilità di qualificare come reati a matrice
narcisistica, o a sviluppo narcisistico, quei comportamenti delittuosi nei quali sono presenti le diverse caratteristiche della distruttività e
della rabbia narcisistica, con conseguente perversione e perversità nel rapporto tra vittima e carnefice.

Parole chiave: narcisismo • incesto • violenza sessuale • figlicidio • uxoricidio
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ALCUNE RIFLESSIONI SUL C.D. REATO NARCISISTICO

“Voleva significare che 
un certo movente affettivo, 

un tanto o, direste oggi, 
un quanto di affettività, 

un certo «quanto di erotia», 
si mescolava anche  ai «casi d’interesse», 

ai delitti apparentemente più lontani 
dalle tempeste d’amore”

(Gadda E., Quer pasticciaccio brutto de via Merulana, Garzanti, 2015, p.5).

Premesse
È possibile delimitare e quindi definire, da un punto di vista
concettuale, il c.d. reato narcisistico? 

La domanda non è affatto “accademica” ed è sollevata
da esperienze peritali differenti, nelle quali tuttavia vi è, al
fondo, la comune esigenza di valutare l’imputabilità di au-
tori di reati tanto gravi, quanto apparentemente distanti fra
loro (dal figlicidio all’incesto, dallo stupro seriale all’uxori-
cidio). Premesso quindi che il costrutto di reato c.d. narci-
sistico è tipizzabile come una figura criminologica alla
quale possono corrispondere diversificate fattispecie pena-
listiche, dapprima illustreremo la casistica che ha ispirato il
presente lavoro e poi presenteremo le nostre riflessioni tec-
niche, anche alla luce di qualche nostro precedente contri-
buto (Barbieri, 2012; Barbieri & Grattagliano, 2018;
Barbieri & Luzzago, 2005; Barbieri & Roncaroli, 2005; Bar-
bieri, Bandini  & Verde, 2015; Barbieri, Costa & Luzzago,
2005; Campobasso et al, 2015; Carabellese, Candelli, Bar-
bieri & Catanesi, 2015; Di Vella, Grattagliano, Romanelli,
Duval & Catanesi, 2017; Grattagliano et al., 2014; Gratta-
gliano et al., 2015 a, b, c; Luzzago & Barbieri, 2003; Margari
et al., 2015).

1. Esemplificazione casistica
1.1 Frustrazione o perdita inaccettabile

Si tratta forse della tipologia di delitto più comune, in que-
sto ambito (Coral & Calvete, 2014); sono spesso delineati
come delitti “passionali”, o alimentati da “gelosia”, ma que-
sti sentimenti, pur presenti, restano sullo sfondo di motiva-
zioni psicologiche soggettivamente più rilevanti, che
chiamano in causa l’incapacità di accettare l’abbandono o
di accettare la frustrazione. Delitti violenti, compiuti da per-
sone più spesso prive di storia clinica pre-esistente, caratte-
rizzati da livelli di violenza inattesa per intensità, che hanno

in comune, alla base, una risposta distruttiva ad un vissuto
di minaccia alla propria autostima (Park Sun &  Randall
Colvin, 2015), espressa come risposta a perdita (o timore di
perdita) di oggetto d’amore oppure quale esito dismetrico
ad una frustrazione per un evento ritenuto, soggettivamente,
provocatorio e inaccettabile (Bettancourt et al., 2006). 

Nella motivazione ad uccidere – che affonda le radici
nel narcisistico (dis)equilibrio fra inconscia dipendenza e
conscia superiorità (Kernberg, 1975) – la minaccia di per-
dita, e l’incapacità di accettare la frustrazione (alimentata
anche dall’incomprensione delle ragioni altrui) sorregge im-
pulsività e aggressività. Si coglie chiaramente nell’autore
l’incapacità ad accettare che l’altro possa scegliere di fare a
meno di lui, il timore della solitudine che rende più acuti
quei sentimenti di dipendenza, di inadeguatezza spesso pre-
senti (Lambe et al., 2016); per altro verso emerge incapacità
ad accettare la frustrazione del rifiuto, a tollerare la sconfitta,
ad elaborare la minaccia (reale o percepita come tale) del-
l’abbandono. Tutto ciò alimenta l’agito violento, reso più
agevole dallo scarso controllo pulsionale (Reidy, Foster &
Zeichner, 2010).

Nei delitti “di coppia” l’idea di tradimento è presente
ma meno preponderante, rispetto ai delitti “di gelosia”; ciò
che spicca è la difficoltà empatica ad identificarsi con sen-
timenti e necessità dell’altra/o, a comprenderne le ragioni
delle scelte, “offuscati” nel giudizio dalla troppo elevata con-
siderazione delle proprie qualità personali. Il tutto in bilico
su persistenti sentimenti di vuoto, profondi vissuti di per-
dita, che rendono ancor più evidente in certi momenti l’in-
stabilità emotivo affettiva.

Innesco dell’omicidio è solitamente un avvenuto, o mi-
nacciato, abbandono; a volte si associa, nel corso magari
dell’ennesimo tentativo di ricucitura, un gesto, una frase
percepita dall’autore come inaccettabile provocazione
(Huessmann, 1998). La separazione – reale o prefigurata –
alimenta l’angoscia abbandonica; l’uomo non accetta la “fe-
rita” prodotta dall’essere lasciato. I timori, le paure, i senti-
menti di inferiorità riaffiorano, così come l’ansia e la
preoccupazione di sentirsi rifiutati; la disforia agisce sulla
“rabbia” verso chi non comprende la propria sofferenza, co-
vando delusione per l’insensibilità del partner, alimentando
il rancore, acuendo il dolore della ferita narcisistica. 

Il delitto tante volte avviene nel corso di un incontro
chiarificatore, o supposto pacificatore: l’autore si sente tuttavia
pronto a “tutto”, anche al gesto violento, ma continua a col-
tivare fantasie di successo. Se la risposta è negativa, magari ca-
rica di indifferenza, se l’incontro è deludente, o frustrante,
ecco che appare ai suoi occhi come intollerabile (incompren-
sibile, quindi inaccettabile) frustrazione, che ha l’effetto di li-
berare una aggressività sempre latente, di dar forza alla rabbia
tenuta dentro di sé, dando corso all’omicidio.
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Non accetto di perderti. In fondo tutto è racchiuso in
questa formula. L’incapacità di accettare la perdita dell’og-
getto d’amore, la volontà di tenerlo per sé comunque, ad
ogni costo, anche di distruggerlo. Il richiesto chiarimento
non è causa dell’omicidio, ben inteso, ne costituisce solo
l’innesco, vero e proprio “grilletto” di un’arma però già ca-
rica. In questi casi ciò che restituisce comprensibilità al-
l’omicidio è la peculiare struttura di personalità dell’autore,
come il delitto si colloca nello stile di vita, nella modalità
di relazione, come si iscrive nelle linee di fondo della per-
sonalità. La storia relazionale, in queste coppie, evidenzia
continue liti per veri o presunti tradimenti, abbandoni e
riappacificazioni; numerosi episodi di violenza, verbale e fi-
sica, spesso coincidenti con i tentativi del partner (più spesso
donna) di lasciare il compagno; solenni ed apparentemente
sincere promesse di cambiamento, puntualmente inevase. In
definitiva patologici “giochi di coppia”, spesso proseguiti
per anni.

Il delitto ha spesso aspetti di distruttività, con arma por-
tata con sé, numerosi colpi inflitti alla vittima, a volte seguito
da tentativo di suicidio. Il post delitto è caratterizzato invece
da apparente pentimento, disperazione; rivendicazione di
una storia sentimentale “speciale”, di persone legate “dal
destino”. Tipicamente l’autore non tenta di “giustificare”
l’omicidio con la gelosia, non riferisce un ultimo dramma-
tico litigio per colpa di ipotetici amanti, non fa riferimento
al tentativo di far confessare la partner, ma più spesso rac-
conta di un incontro in cui ha chiesto, talvolta supplicato,
poi minacciato, di tornare con lui, non lasciarlo. Tipica-
mente fornisce della partner giudizi del tutto scissi: piena
di difetti quando si allontanava, quando lo rifiutava, quando
lo contrastava, quando cercava di fargli capire che la loro
storia sentimentale era logora, a termine. Bravissima quando
accettava nuovamente di tornare a casa, quando lo assecon-
dava nelle richieste. Buona o cattiva, senza mezze misure.

Un caso concreto, fra i tanti. AB è un giovane uomo di
38 anni, sposato, con due figli piccoli. Un percorso di vita
complesso, fatto di incomprensioni con familiari e parenti,
irregolarità scolastiche per scarsa accettazione delle regole,
fughe da casa, instabilità lavorativa, un continuo girovagare
– anche all’estero – all’inseguimento di chimeriche possi-
bilità di miglior vita. Il tutto raccontato al perito come la
sceneggiatura di un film, con lui protagonista naturalmente,
dotato di qualità speciali e con esperienze di vita che defi-
nire inusuali è limitativo; non conosce insuccessi e se vi
sono, sono determinati dall’altrui comportamento. Affasci-
nante e seduttivo, così si descrive, “dolce e poetico con tutte”.
Conobbe la moglie, una coetanea, e la sposò quando si rese
conto che attendeva un bambino; fu anche inizialmente as-
sunto dal suocero, un imprenditore benestante, dal quale di-
pendevano economicamente. Consumatore occasionale di
cocaina, abituale di cannabis. Ebbe tre figli, dal matrimonio.
Il tempo del lavoro col suocero durò poco; seguirono anni
trascorsi a cambiare attività, a volte anche Paese, che ali-
mentarono nel tempo attriti con moglie e suocero, specie
quando i due appresero del consumo di droghe. Si giunse
così alla richiesta di separazione presentata dalla moglie, da
lui inaccettata ed attribuita – come volontà – al suocero.
Sostenne di aver vissuto questa fase di separazione con la

forte convinzione che, nonostante tutto, lui e la moglie sa-
rebbero rimasti insieme poiché il loro era “un amore spe-
ciale”. Sostenne di non aver programmato – né mai pensato
– all’omicidio della moglie, che presentò in termini di si-
tuazione “sfuggita di mano”, a causa del comportamento
della vittima. Nel pomeriggio del giorno dell’omicidio il
periziando si era recato, in compagnia della figlia maggiore,
presso l'abitazione estiva dei suoceri. Qui, da circa un mese,
vivevano la moglie e gli altri due figli minori a seguito della
separazione consensuale intervenuta. I due si intrattennero
a lungo in una conversazione descritta, dalla sorella testi-
mone, dai toni pacati.  Dopo circa venti minuti di colloquio
giunsero dalla stanza grida di aiuto e la sorella, accorsa im-
mediatamente, ebbe modo di vedere il cognato colpire con
un coltello più volte la moglie che tentava di divincolarsi
dalla presa. Subito dopo l’uomo si inflisse severe coltellate
“al collo e al torace”. Dalle indagini risultò che AB quel
giorno aveva tentato di convincere la moglie a tornare con
sé, manifestandole il suo turbamento per i cambiamenti che
aveva registrato nei bambini. Le chiese di rientrare a casa
con lui quel giorno stesso, invito che la moglie non intese
accogliere. Le chiese inoltre ancora una volta le ragioni della
loro separazione perché, a suo avviso, non vi erano validi
motivi che la giustificassero: “non poteva non amarmi più e fa-
ceva soffrire me ed i bambini senza motivi sufficienti”. Sentito dal
Gup affermò che a suo avviso la moglie “reagiva in modo
inusitato, come se fosse diventata suo padre, nel senso che non
prendeva sul serio quello che io le dicevo...sono uscito dalla stanza
e sono entrato nella mia vettura; ho preso il coltello che avevo por-
tato con me avvolto in un involucro di cartoncino e sono rientrato
subito nella stanza dove si trovava S... Dopo di che, sempre con
la massima calma, rinnovai a S. la mia richiesta di riconciliazione,
ma ancora una volta senza esito: “non ci vengo” mi rispose. A
quel punto ho detto a S.: “sono troppo innamorato di te e dei
bambini, dammi un'ultima possibilità o prendo altre decisioni e ti
faccio vedere io che cosa sono capace di fare”. A questo punto
AB, estratto il coltello, si produsse tagli sul braccio sinistro
e sul collo mentre la moglie cercava di disarmarlo, senza
riuscirvi.  Quando prese l'arma non aveva un piano preciso,
disse al perito, intendeva solo spaventarla, credeva che la
vista del coltello, del sangue sarebbe stata sufficiente a farle
cambiare idea. Ma le cose andarono diversamente.  Lei tentò
di andar via, lui la trattenne afferrandola per un braccio, lei
pronunciò una frase sferzante ed a questo punto i ricordi
divennero vaghi. Il medico-legale repertò 13 lesioni da ta-
glio, alla vittima, di cui 5 penetranti in collo e torace, 2 più
superficiali al collo, 6 da difesa all’arto superiore sinistro. Lui
rammentava solo il primo colpo, poi ricordava il suo tenta-
tivo di opporsi all'uscita del sangue e il corpo della moglie
scosso da tremiti. Non aveva memoria, disse, degli altri colpi
portati a sé ed alla consorte, ma tenne a ribadire che in ogni
caso non aveva intenzione di uccidersi né di uccidere la
moglie, ma solo di ferirsi davanti a lei.

Il caso appare davvero paradigmatico, per quanto pre-
messo. Un grande messe di studi identifica difatti il narcisi-
smo quale predittore affidabile di comportamenti violenti
(Bushman & Baumeister, 2002; Twenge & Campbell, 2003)
ma soprattutto a seguito di provocazioni, per lo più verbali,
(Caprara et al., 1986) o di frustrazioni (Josephson, 1988). La
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letteratura indica in maniera abbastanza costante il collega-
mento esistente fra narcisismo, provocazione e aggressività,
al punto da affermare, come fanno Bettancourt et al. (2006)
nella loro meta-analisi, che sia proprio la provocazione l’ele-
mento di discernimento; infatti soggetti con alti punteggi
di narcisismo e impulsività non commettono violenze in
misura maggiore di coloro che ottengono bassi punteggi
ad entrambe le variabili in condizioni basali, mentre se pro-
vocati i primi reagiscono con livelli di aggressività molto
più alti. 

Un considerevole numero di ricerche, infine, mette a
fuoco il ruolo svolto dalla bassa auto-stima (Baumeister,
Smart & Boden 1996; Thomaes & Bushman, 2011) sul
comportamento violento. I modelli interpretativi suppor-
tano l’idea che la bassa autostima, pur celata dietro il velo
della esplicita sicurezza di sé, come nel caso del narcisismo,
lasci gli individui vulnerabili, esposti ad eventi esterni che
risuonano come minacce all'Io, con conseguente attiva-
zione del sé negativo. La violenza diviene in questa pro-
spettiva mezzo disperato per proteggersi dai sentimenti di
vergogna, ristabilendo un fittizio e temporaneo senso di or-
goglio e autostima (Tafarodi & Ho, 2006; Robins, Tracy &
Shaver, 2001).

1.2 Medea al maschile

Attesa la differenza tra il reato di infanticidio ex art.578 C.P.
ed il fenomeno criminoso più generale della soppressione
della prole, del quale esso fa comunque parte (Barbieri &
Pietralunga, 2007), il figlicidio è un delitto commesso su di
una vittima di età compresa tra gli 1 e 18 anni da uno o
ambo i genitori (Bourget & Bradford, 1988, 1990; Gallina
Fiorentini, 1981; Ponti & Gallina Fiorentini, 1988). Può es-
sere compiuto sia dalle madri che (per lo più) dai padri,
mentre, secondo letteratura, neonaticidi e infanticidi soli-
tamente sono perpetrati dalle madri. In uno studio su 3459
casi basato su dati dell’F.B.I., il 95% delle madri aveva com-
messo il delitto durante la prima settimana di vita del neo-
nato, mentre i padri avevano ucciso i loro figli dai 13-14
anni in poi (Galles & Cornell, 1990, Kunz & Bahr, 1996;
Merzagora Betsos, 2002, Resnik, 1969).

D’altra parte, seppur non particolarmente diffusi, vi
sono dati di letteratura che indicano come anche i padri
uccidano i figli: “complessi di Medea” al maschile, nei quali
i primi tolgono la vita ai secondi per vendicarsi di, o punire
terze persone, cioè le mogli; quindi, con motivazioni ana-
loghe a quanto osservato nelle madri infanticide e figlicide
(Bramante et al. 2003; Bramante & Merzagora Betsos, 2004;
Marleau et al., 1999, Catanesi & Troccoli, 1994). 

Frequentemente tale crimine viene eseguito dai padri
con l’uso di armi da taglio, o da fuoco, o con pratiche di
strozzamento a mani nude (Adinkrah, 2001). Il sentimento
di vendetta, il senso di onnipotenza, il rapporto fusionale
e/o confusivo con il proprio figlio, l’incapacità di rispettarlo
come persona, o il mentalizzarlo come “arma” contro il
proprio partner, possono essere elementi alla base di tale
delitto. Talvolta questo agito è seguito dal suicidio dell’omi-
cida, esemplificativo dell’importanza del suo legame con la

vittima, del loro rapporto simbiotico-fusionale, nonché
dell’incapacità di vedere l’altro come entità autonoma, vi-
vendolo come parte di sé, come prolungamento della pro-
pria persona (Campion, Cravens & Covan, 1988; Gelles &
Cornell, 1990; Zoja, 2003); quindi, uccidere il figlio, frutto
di un legame di coppia, nella mente dell’assassino sarebbe
come un atto di amore verso la prole in quanto, così fa-
cendo, si annullerebbe ogni sofferenza – sia attuale, che fu-
tura – nata talvolta dalla crisi del legame stesso (Goetting,
1990).

In merito, si riporta il caso di un bambino deceduto
all’età di 2 anni, vittima di un omicidio operato dal padre,
con tentato/mancato suicidio dello stesso, immediatamente
dopo la soppressione del figlioletto; in base alle risultanze
medico legali, a distanza di pochi secondi, come in una se-
quenza programmata.L’autopsia sul corpo della vittima col-
legò la morte ad asfissia da impiccamento causata da
sospensione del corpo, con una corda, ad una porta e suc-
cessiva emorragia per lesione da taglio dei piani muscolari
del collo e della vena giugulare di sinistra, per mezzo di un
mezzo tagliente, dall’alto in basso, da sinistra a destra ed, in-
fine, al polso sinistro, in quanto la vittima, con attività car-
diocircolatoria ancora presente, venne distesa sul letto ed
attinta da siffatta lesività. Successivamente, l’uomo si tagliò
i polsi, si dette fuoco ed ingerì caustici (varechina e can-
deggina, in ridotte quantità, assunta pare a piccoli sorsi). So-
pravvissuto nonostante tutto, fu sottoposto ad accertamenti
psichiatrico-forensi disposti dalla Magistratura inquirente.
Non emersero inizialmente, almeno in apparenza, elementi
tali da diagnosticare, al momento del fatto, l’esistenza di un
disturbo psichico nosograficamente integrato. Inoltre, gli
esami tossicologico-forensi su sangue ed urine non mostra-
rono la presenza di metaboliti di sostanze stupefacenti, o di
farmaci tipo barbiturici, o benzodiazepine. L'autore del
reato, perciò, fu ritenuto pienamente imputabile. 

Tuttavia, le indagini rivelarono come la condotta
delittuosa potesse rappresentare una vendetta da parte di
un uomo di 26 anni nei confronti della partner eterosessuale
20enne, per punirla delle sofferenze a lui cagionate nel
rapporto di coppia. Questo, infatti, si qualificava per: una
gravidanza inattesa e verificasi ad un solo mese dalla fre-
quentazione; l’impossibilità di scegliersi come partner
esclusivo con la dovuta consapevolezza e la necessaria de-
liberazione; l’assenza di una crescita autonoma di sé necessaria
ad accettare quella dell'altro e dei figli; un forte sentimento
di gelosia; tutti elementi che condussero la coppia verso
l’irrinunciabile crisi. Qui, infatti, è dato osservare una
relazione piena di distorsioni, malintesi, risentimenti: da un
lato una donna dominante, che tendeva alla propria indivi-
dualità con modalità castranti; dall’altro un disturbo sessuale
nell'autore del delitto (eiaculazione precoce e sporadiche
difficoltà erettili), più volte stigmatizzato dalla donna e
rivelato dalla stessa ad amici, parenti ed al proprio ex-
fidanzato, unitamente al c.d. consiglio “...di provarci con altre
donne”; a tutto ciò si aggiungano la completa perdita di at-
trazione da parte della stessa ed il suo desiderio di allonta-
narsi.

In tale contesto, un rapporto assai “confusivo” tra il reo
e la vittima – percepita e vissuta dal padre più come “figlio”
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che come “persona” – ed una relazione assai “ambigua” con
una partner molto risentita e comunque deprivante, porta-
rono l’autore del crimine a sentirsi narcisisticamente ferito,
frustrato nel vedere fallito il proprio progetto di famiglia,
umiliato rispetto alla relazione stessa, incompreso dal par-
tner elettivo, nonché inadeguato nel suo ruolo di compa-
gno. Nel momento in cui l’uomo percepì sia le intenzioni,
sempre più determinate, della donna di allontanarsi da lui,
sia la personale difficoltà nel separarsi psichicamente dalla
compagna, minacciò il suicidio, poi lo pianificò (un mano-
scritto confermò e spiegò le motivazioni dei gesti), lo an-
nunciò (in qualche misura) e lo tentò, dopo essere arrivato
ad uccidere il proprio figlio, ambiguamente esperito sia
come strumento per punire una donna per lui realistica-
mente lesiva sul piano narcisistico (vuoi per l’abbandono,
vuoi per la vergogna suscitata dalla colpevolizzazione della
sua inadeguatezza erotica), sia come estensione di sé e non
come altro-da-sé (come si è detto, “figlio” e non “persona”). 

A conferma dell’assetto e del profilo narcisistico del-
l’omicida si precisa che egli apparteneva ad una costella-
zione familiare di profilo e caratteristiche matriarcali,
caratterizzata da un padre molto periferico e disimpegnato,
nonché da un rapporto, al contrario, molto invischiato con
madre e sorella, che nei fatti lo hanno supportato per tutta
la durata del lungo processo. Non a caso, l’esame peritale
restituì un assetto di personalità dell’omicida più identificato
ed attaccato alla figura materna, che alla paterna, come da
letteratura (Dinnerstein, 1976; Horney, 1973). 

A ciò si aggiungano, come ulteriore chiave di lettura
della matrice narcisistica del figlicidio, i numerosi traumi,
consistenti in vere e proprie ferite narcisistiche, che hanno
caratterizzato l’agenda esistenziale dell’omicida: disfunzioni
sessuali rivelate dalla compagna  ad altre e rese pubbliche
in un piccolo contesto cittadino, tra amici e conoscenti, la
vanificazione della funzione paterna, il fallimento del pro-
getto famigliare, etc., come indicato in letteratura (cfr. Chas-
seguet-Smirgel, 1978; Cooper, 1989; Khan, 1982; Green,
1992; Kernberg, 1978, 1993, 2001, 2006; Kernberg, Weiner
& Bardenstein, 2001; Lingiardi & Madeddu, 2001). 

1.3 Incesto come tipologia particolare di abuso sessuale

La minore (che all’epoca dell’accertamento peritale aveva
16 anni) apparteneva ad una famiglia ricostituita. La coppia
dei genitori biologici si era separata poco dopo la sua nascita
e la madre aveva avviato un’altra relazione con l’imputato,
a sua volta padre di un ragazzo di anni 8. I quattro vivevano
insieme: la minore fu riconosciuta legalmente dal compa-
gno della madre, ma continuava ad avere contatti saltuari
con il padre biologico. Dalla denuncia effettuata dalla madre
emerse che il patrigno aveva abusato sessualmente della ra-
gazza dall’età di 12 anni: quest’ultima aveva deciso di rac-
contare le violenze subite solo perché incoraggiata e
convinta dal suo fidanzato. L’approccio dell’abusante, se-
condo i resoconti della vittima, fu graduale: dapprima le
disse “che il loro rapporto sarebbe cambiato”, avviando così una
sorta di iniziazione sessuale, con disegni e racconti; poi “dopo

la teoria passò alla pratica”. Le “lezioni” si tenevano di notte,
o quando nessuno era in casa.

L’abusante aveva attentamente pianificato una strategia
a molteplici livelli per avviluppare la ragazza in complessi
ed inestricabili nodi relazionali. Per tale motivo l’abuso è
durato per quattro anni. In particolare furono impiegate tra-
dizionali strategie: isolamento della vittima dal suo contesto;
farle credere che “tutti i minori fanno certe cose con i genitori”;
alternanza di atteggiamenti seduttivi a minacce; induzione
di sensi di colpa; modalità ricattatorie commiste ad aspetti
di tipo ambivalente). A queste se ne aggiunsero tuttavia
altre, che costituiscono la peculiarità del caso. 

La “preparazione” della minorenne, infatti, si era pro-
tratta per lungo tempo: “iniziata sessualmente” prima con
le favole, poi con i disegni, quindi con atti sessuali tipo ma-
sturbazione, raggiunse nel tempo intensità e violenza par-
ticolarmente accentuate (ad es., la minore doveva soggiacere
anche a continui rapporti anali ed orali). Le indagini di Po-
lizia dimostrarono altresì l’uso di farmaci da parte del reo,
segnatamente ipnoinducenti, per procurare alla moglie un
sonno profondo. 

Particolarmente interessante, inoltre, è la mentalizza-
zione dell’abuso, mitizzato e ritualizzato in una specie di jus
primae noctis sulla minorenne. Riportiamo alcune delle
espressioni che l’abusante aveva rivolto alla vittima durante
i rapporti sessuali: “devo essere io il primo, non posso pensare
che sei di un altro prima, ti devo allargare prima io, così ti preparo
agli incontri con i ragazzi...”. 

L’abusante fece ricorso anche ad elementi “magici” in
modo strumentale, come ulteriore forma cioè di pressione
e condizionamento della vittima quando questa, crescendo,
iniziò a manifestare segni di disagio dei ripetuti abusi, rife-
ribili ad un disturbo post-traumatico da stress (Dettore &
Fuligni, 1999; Di Blasio, 2000), e a tentare, seppur timida-
mente, di “ribellarsi” ed “rielaborare” in altra ottica l’espe-
rienza con il patrigno. 

La minore, capace di descrivere con precisione tutte le
strategie messe in atto per insegnarle “come si fa” (l’amore e
il sesso), all’età di circa quattordici anni iniziò a manifestare
un insieme di segni di evidente disagio: disse di sentirsi con-
fusa, di provare un senso di estraneità verso gli altri e la re-
altà, di essere triste e sconsolata; il suo rendimento scolastico
peggiorò notevolmente, per limiti di concentrazione, atten-
zione e memoria; divenne irritabile, manifestò disturbi del
sonno e dell’alimentazione, etc. Il patrigno la convinse che
quei malesseri dipendessero dal “malocchio”, da fatture fatte
da familiari del padre biologico per allontanarla da lui. Un
mago, coinvolto per per annullare gli effetti della “fattura,
le “prescrisse” di continuare ad avere con l’abusante rapporti
sessuali completi. Più precisamente le disse che per star bene
doveva continuare a “...bere sperma… e poi avere rapporti
anali...”. La minore avrebbe voluto raccontare tutto ai suoi
familiari, ma il patrigno le imponeva il silenzio e spesso la
spaventava dicendo che avrebbe lasciato la famiglia, e che
lei e la madre si sarebbero dovute prostituire per vivere, fa-
cendole risvegliare acuti sensi di colpa. 

Ella presentava una ferita narcisista assai difficile da su-
perare, peraltro nel momento in cui cercava, per la prima
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volta, conferma della propria identità sessuale. Infatti, anzi-
ché allontanare i fantasmi edipici, l’esperienza vissuta ten-
deva a rafforzarli, riportando a galla l’antico senso di
inferiorità, insieme ai fantasmi della passività sessuale e della
femminilizzazione. Per questa ragione la “prima volta” espe-
rita dalla vittima, anziché esser elaborata costruttivamente,
cioè come naturale tappa dell’adolescenza, divenne imprin-
ting per lo stabilirsi ed il rafforzarsi di significative proble-
matiche identificatorie. 

Solo compiuti i sedici anni, quando stabilì una relazione
con coetaneo, sollecitata dal fidanzato riuscì a raccontare
tutto alla madre che denunciò immediatamente il coniuge
il quale, con il mago complice, subì una condanna esem-
plare. 

Questo tipo di incesto integra il reato di violenza ses-
suale pluriaggravata sia per il vincolo di parentela – aveva
adottato la figlia della compagna –, che per la reiterazione
della condotta, oltre che per la minore età della vittima e
per il ricorso alla complicità del mago. 

Il caso richiama espressamente sia il rapporto tra narci-
sismo e pedofilia (quando il narcisismo è deviato e fissato
può diventare una matrice di condotte pedofile ed efebofile
e l’autore del reato sessuale rivela un  assetto di personalità
orientato in modo marcato in senso narcisistico visto l’as-
senza di empatia per la vittima), che la c.d. perversione nar-
cisistica (Golberg, 1995; Green, 1992; Khan, 1979; Meltzer,
1973; Racamier, 1993; Stoller, 1978), perversione essenzial-
mente relazionale. Nel caso in esame la relazione tra pedo-
filo e vittima è stata notevolmente “perversificata” (le
lusinghe, gli insegnamenti, le minacce abbandoniche seguite
dai sensi di colpa, la complicità del mago, etc.). 

1.4 Un singolare stupratore seriale

Adulto, laureato, dipendente di una società di servizi ope-
rante nel mondo dello spettacolo, 50enne all’epoca degli
accertamenti peritali, fu imputato e periziato per violenza
sessuale su quattro donne. La denuncia fu sporta dall’ultima
partner, e le successive indagini della magistratura consen-
tirono di portare alla luce altre tre vittime, tutte ex compa-
gne dell’uomo.

La storia di vita dell’indagato – che dopo gli accerta-
menti tecnici, patteggerà la pena – risulta oltremodo signi-
ficativa: figlio unico di una coppia attempata (alla sua
nascita, il padre aveva 50 anni e la madre 40), sviluppò fin
dall’infanzia una grave forma di diabete insulino-dipen-
dente, trattata con costante farmacoterapia. A 10 anni subì
poi un intervento di circoncisione per fimosi. La reazione
dei genitori alla patologia del figlio diventa di iper-prote-
zione e di iper-compensazione, con consequenziale svi-
luppo di criticità caratteriali tali da precludergli sia una vera
e propria vita affettiva (in adolescenza non si sentiva attratto
né dai ragazzi, né dalle ragazze; nei rapporti con il gruppo
dei pari appariva cinico, poco empatico e tendenzialmente
introverso), che possibilità di richiedere interventi di aiuto
psico-terapico, dei quali si dimostrava oltremodo bisognoso. 

Le prime esperienze sessuali con prostitute avvennero
in età adulta, ma furono tutte inficiate da una disfunzionalità

organica sottesa dalla patologia metabolica; in terza decade
di vita (deficit erettile farmaco-resistente ed eiaculazione
precoce), chiese l’impianto di una protesi idraulica peniena
di tipo tricomponente, che userà poi come una sorta di
“arma”. 

Iniziò a frequentare regolarmente una palestra, dove co-
nobbe diverse donne, che corteggiò più “...per il piacere di
essere ricercato da loro”, che per il “...desiderio di fare qualcosa
con loro”; con ciascuna delle sue vittime iniziò ad avere rap-
porti sessuali completi, i quali però, per essere per lui gra-
tificanti, in ragione della protesi dovevano avvenire senza
mai tener conto del “limite” che la partner chiedeva circa
la tipologia e la durata dell’atto stesso; al punto che, più
volte, nella donna insorgevano complicanze cliniche tut-
t’altro che trascurabili (cfr. ragadi, piaghe, emorragie, etc.).
Nonostante ciò egli non mutò mai la sua condotta erotica,
vissuta dalle diverse partner come una vera e propria forma
di violenza; nel primo, nel secondo e nel terzo caso, la par-
tner avrebbe trovato la forza di interrompere la relazione;
nell’ultimo caso, invece, la donna, per riuscire a lasciarlo, lo
minacciò di denuncia “per violenza carnale”; a questa intimi-
dazione egli avrebbe reagito proponendo “...un incontro per
riappacificarsi e chiarire definitivamente le cose, come tra persone
civili”; incontro, però, durante il quale egli ottenne di avere
un ultimo incontro nel corso del quale riuscì a sodomizzare
la partner.

Stando alla tesi difensiva, tutte le donne sarebbero state
consenzienti, non solo perché preventivamente informate
della protesi, ma addirittura gratificate dalle performance
che tale mezzo avrebbe garantito agli amanti; in tale ottica,
le complicanze cliniche dell’utilizzo incongruo del dispo-
sitivo protesico sarebbero state “...solo degli effetti collaterali
che possono esserci in tutti i rapporti...” . Quanto all’ultimo epi-
sodio, sarebbe stato ispirato sia al reo, che alla vittima, dalla
visione di un noto film degli anni settanta, visto insieme
durante il loro ultimo incontro, tanto controverso quanto
paradigmatico nel caso in esame (“Ultimo tango a Parigi”,
di Bernando Bertolucci).

Al di là della configurazione giuridica, sul piano psico-
dinamico è agevole interpetrare l’utilizzo della protesi uro-
logica non solo in senso “narcisistico” (perché il piacere
personale prevale sempre su quello dell’altro, senza remore
e senza inibizioni) ma fors’anche “sadico” (perché il piacere
personale non solo non tiene conto mai della sofferenza al-
trui, ma sembra esserne addirittura alimentato, dato che si
auto-mantiene nel tempo). Al punto che, sotto il profilo
tecnico-valutativo, pare legittimo domandarsi se, per trion-
fare sui traumi della sua maturazione psico-affettiva e psico-
sessuale, nel reo fosse intervenuta non solo una soluzione
“narcisistica” (in quanto, an-oggettuale), ma anche una so-
luzione “perversa” (in quanto, dis-oggettuale), fermo re-
stando le caratteristiche “perversificate” della relazione
interpersonale, connotata da serialità e stenicità di un com-
portamento erotico mai sufficientemente agapico, nonché
da deumanizzazione e devitalizzazione dell’Alter Ego, rei-
ficato a surrogato dell’Io (l’essere umano di genere femmi-
nile trasformato in un organo genitale da usare a
prescindere dalle conseguenze patologiche dell’utilizzo
stesso).
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1.5 Un uxoricida paranoico

Si presenta qui il caso di un soggetto di sesso maschile,
agente assicurativo, 36enne all’epoca degli accertamenti pe-
ritali processato e condannato per l’omicidio della moglie,
commesso a suo dire vuoi per difendere il figlio neonato
dai comportamenti disfunzionali della donna (che voleva
dimostrare un’accusa di pedofilia contro di lui), vuoi per
difendere sé medesimo da una “macchinazione” ordita dal
coniuge e dai carabinieri (volta a farlo “...rinchiudere, così lei
poteva farsi la sua vita come voleva...”).

La storia di vita mise in luce antecedenti anamnestici
assai significativi: familiarità psichiatrica con positività nel
gentilizio sia per disturbi di tipo affettivo (uno zio depresso
da una decina di anni; un altro zio morto suicida dopo una
diagnosi di neoplasia), sia per un omicidio-suicidio (un cu-
gino in IV grado commette uxoricidio con arma bianca e
poi si impicca); in età infantile, intervento chirurgico di cir-
concisione per fimosi, mai elaborato a livello psicologico,
con persistenza di vissuti di vergogna e scarsa autostima in
fase adolescenziale; difficoltà relazionali in ambito scolastico
(sarebbe rimasto vittima delle ingiustizie di una maestra alle
scuole elementari) ed interruzione degli studi dopo il con-
seguimento della licenza media inferiore (scelta dettata
dall’asserita esigenza di lavorare nell’azienda agricola di fa-
miglia); progressiva ostilità con il nucleo familiare (per di-
chiarata disparità di trattamento con i fratelli nella gestione
del denaro guadagnato); relazioni sempre superficiali con la
figura materna e rapporti sempre conflittuali con quella pa-
terna, accentuati fino all’aggressività auto-lesionistica (du-
rante un diverbio con il padre si sarebbe tagliato una mano
con un coltello, “...sempre per una questione dei soldi”); iniziali
esperienze sessuali con prostitute, seguite dalla conoscenza
della futura moglie, con la quale inizia a convivere un paio
d’anni prima delle nozze. 

Durante il matrimonio, nel corso di una fase di difficoltà
lavorativa (“...c’erano meno clienti...gli affari non andavano
bene...dopo aver perso il primo mandato ero riuscito ad averne un
altro, ma le cose erano cambiate...”), pose in essere un atto au-
tolesionistico di tipo impulsivo (tagli auto-inferti ad en-
trambi i polsi nel corso di una lite coniugale), con ricovero
di una settimana in SPDC per “disturbo acuto dell’adatta-
mento”; ne seguì successiva presa in carico dal CPS terri-
torialmente competente, dal quale fu seguito per circa un
anno con colloqui mensili e farmacoterapia antidepressiva,
dopodiché egli interruppe spontaneamente sia la cura far-
macologica, sia i contatti con gli specialistici.

Una ventina di giorni prima dell’omicidio, nel contesto
di una crescente conflittualità con i suoceri (che a suo dire
lo avrebbero “...sempre stimato poco”) e di un’ingravescente
competitività con la moglie (“...lei è ingegnere, una donna in
carriera...ha sempre guadagnato più di me...il suo capo le aveva
promesso l’auto blu con autista...”), sviluppò la certezza di es-
sere “...spiato e pedinato da poliziotti in borghese, anche loro parte
della macchinazione messa in piedi da mia moglie per farmi rin-
chiudere”. Convinto che la sua macchina fosse stata sabotata
(“...avevo fatto tre mesi prima il tagliando e si sentiva puzza di
gas, non è un caso questo, volevano farmi fuori e far passare la
cosa come un incidente...”) “sentì” alla radio ed alla televisione

che parlavano di lui in modo allusivo (“...dicevano cose mie,
cose private, che solo io potevo sapere...come l’essere andato con le
prostitute... parlavano di questo e ridevano, ridevano di me...”).

Il giorno stesso del delitto si recò alla locale stazione dei
Carabinieri per “consegnarsi” (“...ho capito che volevano met-
termelo in quel posto e così ho pensato che dovevo essere io a fre-
garli, consegnandomi...perché, se mi consegnavo io, loro non
potevano farmi rinchiudere così...”); accompagnato in autoam-
bulanza al Pronto Soccorso del locale nosocomio, da un’in-
fermiera avrebbe udito una frase che gli avrebbe
confermato il complotto ai suoi danni (“...c’è da fare la fila,
perché qui si sa quando si entra, ma non si sa quando si esce”),
per cui si allontanò a piedi dall’ospedale; la moglie, incon-
tratolo per caso di ritorno dal lavoro, lo portò a casa in mac-
china; dopo cena, mentre “...mio figlio di un anno dormiva e
noi due eravamo da soli in camera”, egli tentò un approccio
sessuale con il coniuge, che acconsentì parzialmente; ella
infatti lo avrebbe masturbato, ma appena concluso l’atto ella
avrebbe dapprima accarezzato il figlio nell’altra stanza, senza
lavarsi le mani (“...per dimostrare che io ero un pedofilo e farmi
mettere in prigione”) e poi avrebbe “...fatto del male al bam-
bino” (“...l’ho sentito piangere, lui non piangeva mai, sono sicuro
che è stata lei a farlo piangere per confermare che io lo avevo mal-
trattato”). Per questo, impugnato un coltello da cucina, am-
mazzò la moglie con una ventina di fendenti; poi si cambiò,
uscì di casa, si recò a piedi alla locale stazione dei Carabi-
nieri, scavalcò la rete di recinzione per avvisare di “...andare
a casa mia perché mio figlio era da solo e poteva essere in pericolo”;
appena giunto in carcere, con una testata spaccò un neon e
con i vetri si tagliò i polsi (“...così la colpa ricadeva su quelli
che mi avevano portato lì dentro d’accordo con mia moglie...”). 

Se la deformazione del reale di origine dispercettivo-
delirante offre certamente una chiave di lettura imprescin-
dibile del “perché” e del “come” il soggetto sia giunto a
compiere l’uxoricidio, la dimensione chiaramente narcisi-
stica del suo modo di essere nel mondo nel corso della sua
storia di vita rappresenta a nostro avviso la matrice di senso
e di significato della medesima deriva psicotica.

2. Il reato narcisistico come reato a matrice nar-
cisistica e a sviluppo narcisistico

Parlare di “reato narcisistico” sembra una contraddizione in
termini, se non un ossimoro: infatti, da un lato il costrutto
di “reato” chiama in causa la legge penale, disciplina storica,
per cui mutevole nel tempo quasi per definizione, tant’è
che esiste reato soltanto laddove la legge preveda come tale
una certa condotta, che però può essere depenalizzata con
il tempo; dall’altro, il concetto di “narcisismo” può riferirsi
o ad uno stadio psico-evolutivo, o ad una peculiare istanza
psichica, o ad una particolare modalità relazionale, o ad una
patologia caratteriale (Pulver, 1980; Migone, 1993, a, b),
quindi a dimensioni inerenti la “natura”, più che la “cul-
tura” umana, fermo restando l’esistenza di assetti socio-cul-
turali prettamente egoistici ed egocentrici (Lasch, 2001;
Mancia, 2010).

Tuttavia, l’accostamento dei due termini può indivi-
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duare una peculiare fattispecie criminologica nella misura
in cui definisce un reato a matrice narcisistica e a sviluppo
narcisistico; vale a dire una tipologia delittuosa la cui cri-
minogenesi e la cui criminodinamica esprimono chiara-
mente fattori prodromici e meccanismi evolutivi
ap partenenti all’area del narcisismo distruttivo; in altri ter-
mini, i c.d. markers della distruttività narcisistica (Barbieri
& Grattagliano, 2018). In tutti i casi presentati, del resto, non
v’è dubbio che le dinamiche tra aggressore e vittima siano
narcisistiche e non autenticamente oggettuali, come non
v’è dubbio che le “cifre” della distruttività narcisistica siano
ben rappresentate: dalla rabbia all’odio, dall’assenza di em-
patia alla perversificazione del legame erotico.

Sul punto, senza entrare nel merito della complessa pro-
blematica riguardante la distruttività come correlato del-
l'istinto di morte, che ad esempio Winnicott (1975, 1986)
metteva ampiamente in discussione, pare comunque neces-
sario focalizzare l’attenzione sul tipo di rapporti modulati
nel tempo dall’aggressore: rapporti sempre orientati al po-
tere e al controllo sull'altro e su sé stessi; creati per negare
lo stato di dipendenza sprovveduta dall'oggetto; tesi all'am-
mirazione ed alla soddisfazione di sé piuttosto che all'amore
dell’altro; tutti finalizzati a distruggere il sostegno, la volontà
di cooperazione, il legame di inter-dipendenza sana, le di-
mensioni libidiche entro l'altro e anche entro il sé. A con-
ferma che il luogo ove più chiaramente insorgono e si
mantengono le relazioni narcisistiche è il legame di coppia
coniugale, o anaclitico. 

Infatti, una persona con un narcisismo ancora sano, ha
la capacità di innamorarsi e di mantenere e custodire il le-
game nel corso del tempo, malgrado le disillusioni e le ferite
prodotte dalla realtà. Freud (1905, 1914, 1920) è molto
chiaro nello specificare il tipo di scelta d'oggetto effettuata.
Egli distingue scelte d'oggetto compiute per appoggio, per-
ciò anaclitiche, e scelte narcisistiche. Oggi potremmo ag-
giungere che esistono anche scelte per compensare una
fragilità del sé, o una patologia che nella coppia viene con-
divisa, sostenuta o nascosta. In genere, in ogni coppia fun-
zionale componenti narcisistiche e componenti anaclitiche
entrano naturalmente a far parte della scelta d'oggetto; anzi,
una coppia integrata e sufficientemente innamorata offre
un sano rifornimento narcisistico ad ognuno dei due par-
tner. Ciascun membro, del resto, provvede a fornire all'altro
sia accudimento, che soddisfacimenti edipici, ma anche una
quota di illusione ed idealizzazione modulata. La comple-
mentarietà di genere, inoltre, consentendo il raggiungi-
mento nella coppia di una sorta di unione “bisessuale”,
serve anche a scopi narcisistici.

Non così avviene per le personalità francamente narci-
sistiche, alla ricerca perenne di una conferma al proprio sé
da parte di un altro, usato, parassitato e sfruttato piuttosto
che riconosciuto e amato nella sua alterità; casi questi tut-
t’altro che rari, come confermato altresì dalle ricerche cri-
minologiche sul tema (Barbieri & Luzzago, 2006; Luzzago
& Barbieri, 2007; Barbieri, De Zuani & Luzzago, 2007; Bar-
bieri, 2008; Barbieri & Luzzago, 2008). 

Infatti, il patto narcisistico della coppia è uno dei più
frequenti tipi di legame che noi incontriamo nella pratica
clinica e peritale; anzi, potremmo dire che è uno dei modi

in cui più frequentemente funziona e si compensa il sé del
narcisista patologico. In questa prospettiva, dunque, non è
che le personalità narcisistiche amino soltanto sé stesse; piut-
tosto amano male sia sé stesse che gli altri. Anzi, potremmo
dire che la capacità di amare è il contrario del narcisismo. 

La personalità narcisistica nella coppia si difende con un
sé grandioso e proietta la sua parte svalutata sul partner, che
risponderà a conferma del sé grandioso con una costante
ammirazione. D'altronde, la grandiosità del compagno ri-
pagherà il partner attraverso la presunta ammirazione degli
altri del suo sé svilito, che a qualche livello esprime per tutti
e due questi aspetti svalutati di ciascuno. Invidia, rabbia e
risentimento sono spesso i sentimenti che animano queste
coppie, riattualizzando nella loro vita presente quella rela-
zione precoce con la madre fredda, rifiutante, anch’essa nar-
cisistica, oppure bloccata in una depressione inespressa che
queste persone hanno avuto. 

Talora queste coppie hanno anche difficoltà ad avere un
figlio perché ne temono la dipendenza, mentre altre amano
i figli solamente nella misura in cui sono completamente
dipendenti, temendone la separazione. L'assenza della gelo-
sia poi è un’altra caratteristica di tali coppie, a parte la com-
parsa di forme deliranti che segnalano l'impossessamento e
il controllo sull'altro e un modello paranoideo di funziona-
mento, piuttosto che una vera gelosia edipica, anche perché
tale legame è spesso un modo di riattualizzare le relazioni
che questi soggetti hanno vissuto precocemente con i loro
genitori.

Siffatti legami, però, diventano particolarmente distrut-
tivi nel corso del tempo, perché cristallizzano il sé impe-
dendo la separazione, mentre il clima diventa sempre più
persecutorio. In tal modo, nella relazione narcisistica, co-
munque adulterata, se non addirittura parafilica, i partner
possono addirittura funzionare come un tutt’uno che, at-
traverso un falso erotismo, neutralizza la libido e la spinta
alla dipendenza, per fissarsi sull’oggetto, parzializzarlo e rei-
ficarlo (Khan, 1993; Khout 1976, 1980, 1982, 1986).

3. Quasi una conclusione
La casistica illustrata, seppur ridotta, autorizza a riflettere
sulla possibilità di qualificare come reati a matrice narcisi-
stica e a sviluppo narcisistico quei comportamenti delittuosi
nei quali sono presenti le diverse cifre della distruttività nar-
cisistica, con conseguente perversione e/o perversificazione
del rapporto tra vittima e carnefice. 

Dal punto di vista sia dinamico che strutturale sappiamo
che la perversione può essere intesa come tentativo di auto-
medicamento, perché sostituisce una scissione orizzontale –
tra l’Io e la realtà (psicosi) – con una scissione verticale al-
l’interno dell’Io – tra una parte psicotica ed una parte sana.
Spesso in soggetti con queste caratteristiche, l’angoscia dalla
quale si sentono minacciati è quella più primitiva, quella cioè
di impotenza primaria, che coincide con l’angoscia di fram-
mentazione (Gaddini, 1989). Essa non è che la forma, o il
prototipo più arcaico, di forme più evolute, alle quali appar-
tiene anche l’angoscia di evirazione, che lo stesso Freud con-
siderava la scaturigine della coazione perversa. 
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Se questo è evidente nella preistoria di Edipo, come sot-
tolinea Giannakoulas (1995, 2000), per il quale il vero
trauma di Edipo precede il suo concepimento e consiste
nell’assenza di un ambiente atto a recepirlo, rappresentato
dallo stato d’animo dei genitori che stanno per ricevere il
figlio, possiamo chiederci se nella preistoria di Narciso non
accada qualcosa di simile, che, presto o tardi, si manifesta
anche “in” e “con” un reato motivato per l’appunto da tutto
ciò. 

In tale prospettiva, le condotte distruttive qui riportate
sembrano chiamare in causa il vero problema del narcisista:
quello dell’assenza di spazio per il proprio Sé. Problema pa-
radossale, a ben vedere, perché tutto fa pensare che nelle
fattispecie esaminate lo stadio del c.d. narcisismo primario
coincida con l’inizio delle identificazioni centripete e del-
l’introversione della libido. Tuttavia, mentre nel processo fi-
siologico questo avviene come espressione dell’essere, senza
turbare la continuità del suo funzionamento psicofisico, nel
soggetto che ha conosciuto un difetto ambientale primario,
come nei casi illustrati, il predetto processo sembra essersi
verificato “reattivamente”, cioè come una risposta di so-
pravvivenza ad un’esperienza di catastrofe psicofisica, alla
quale il soggetto ha saputo e potuto far fronte soltanto con
un’investitura narcisistica che ne ha connotato non solo il
suo modo di essere nel mondo, ma altresì il agito delittuoso.

In quest’ottica, si può ritenere che, anche per il c.d. reato
narcisistico, il “dopo” chiami sempre e comunque in causa
il “prima”,  se è vero che “il bambino è il padre dell’uomo”
(Regni, 1997; Assoun, 2002), per cui il passato non è altro
che il prologo del futuro (Gabbard, 1995). Ne deriva che la
chiarificazione della criminogenesi e della criminodinamica
di tale tipologia criminosa non possa mai prescindere da
un’anamnesi che si traduca in una vera e propria “anabasi”,
cioè in un andare a ritroso nel tempo e verso l’interno della
soggettività, poiché solo così è possibile riconoscere la cifra,
la misura ed il valore del delitto stesso.
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Abstract
Suicides notoriously increase with age, but the number of scientific articles focusing on the phenomenon of attempted/implemented sui-
cides by older people is, for different reasons, much lower than those published in this regard for the young age group. In the literature,
however, various suicidal risk factors are reported in the elderly, including isolation, loneliness, chronic/disabling diseases, depression, de-
mentia. A risk factor also seems to be the placement in a welfare structure, a circumstance that is still little studied and underestimated.
The present work, through the presentation of a limited series of cases, intends to investigate the phenomenon of attempted/implemented
suicides occurred in Healthcare Residences shortly after insertion. The different diagnoses posed had all depressive connotations, known
as a suicidal risk factor. In order to define "suicide" it is necessary that the fatal outcome must be wanted and foreseen by the subject, so
we wondered if this requirement was effectively present in the patients of our casuistry or if, precisely because of the traumatic fracture
of their daily life due to insertion into the structure, they wanted only to give a cry for help through an impulsive and incongruous
gesture, to jump out of the window, in order to return home. The moment of acceptance in the structure seems in any case to be a par-
ticularly delicate moment and requires the utmost attention from all the health workers involved, even and especially to prevent the risk
of suicide.

Keywords: elderly • depression • dementia • attempted/implemented suicide • Healthcare residence

Riassunto
Notoriamente i suicidi aumentano con l’avanzare dell’età, ma il numero degli articoli scientifici incentrati sul fenomeno dei suicidi
tentati/attuati dalle persone anziane è, per diversi motivi, nettamente inferiore rispetto a quelli pubblicati al riguardo per la fascia di età
giovanile. In letteratura vengono comunque riportati svariati fattori di rischio suicidario per l’anziano, tra cui isolamento, solitudine,
malattie croniche/invalidanti, depressione, demenza. Un fattore di rischio sembra inoltre essere il collocamento in una struttura assistenziale,
circostanza ancora poco studiata e sottovalutata. Il presente lavoro, attraverso la presentazione di una seppur limitata casistica, intende
proprio indagare il fenomeno dei suicidi tentati/attuati occorsi in Residenze Sanitarie Assistenziali a breve distanza temporale dall’inseri-
mento. Le diverse diagnosi poste avevano tutte connotazioni depressive, noto fattore di rischio suicidario. Per potersi parlare di “suicidio”
l’esito fatale deve essere voluto e preveduto dal soggetto, ragion per cui ci siamo chiesti se tale requisito fosse effettivamente presente nei
pazienti della nostra casistica o se, proprio a causa della frattura traumatica della loro quotidianità dovuta all’inserimento in struttura,
volessero unicamente lanciare un grido di aiuto attraverso un gesto impulsivo e incongruo, saltare dalla finestra, per ritornare a casa. Il
momento dell’accoglienza in struttura sembra comunque essere un momento particolarmente delicato che necessita la massima attenzione
da parte di tutti gli operatori sanitari coinvolti, anche e specialmente in un’ottica preventiva il suicidio.

Parole chiave: anziani • depressione • demenza • suicidio tentato/attuato • Residenza Sanitaria Assistenziale 
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“SCAPPO SALTANDO DALLA FINESTRA”: SUICIDIO, TENTATO SUICIDIO 
O SEMPLICE DESIDERIO DI TORNARE A CASA? 

RIFLESSIONI SU UNA CASISTICA IN RESIDENZE SANITARIE ASSISTENZIALI

“We do not know how many residents of senior living
communities attempt suicide or die by suicide. 

But, we do know that a suicide in a facility … profoundly
impacts the lives of everyone concerned-residents, families, and

staff ” (Rockville, 2011) 

Introduzione
L’uomo è forse l’unico essere vivente capace di poter essere
nemico anche di se stesso, a volere e a pianificare, cioè, la
propria autodistruzione suicidandosi. Etimologicamente,
come è noto, il lemma “suicidio” deriva dal latino sui caedere,
vale a dire uccidere se stessi attraverso il compimento di atti
violenti, ossia di gesti distruttivi e fatali auto-inflitti, che ri-
velano un esplicito o implicito, ma comunque deducibile,
intento di morire (Bridge, Goldstein & Brent, 2006; Beck-
Little & Catton, 2011), comportamento a volte preceduto
da velate forme di accenno all’ideazione suicidaria, da mi-
nacce o tentativi di suicidio (Bursztein & Apter, 2009; Jiang,
Perry & Hesser, 2010). In sintesi affinché si possa parlare di
suicidio la causa di morte è non naturale, ma violenta,
l’azione anticonservativa è autoinflitta e l’esito fatale voluto
e preveduto dal soggetto (McNamara, 2013). Anche nel sui-
cidio tentato/mancato vi sarebbe l’intenzionalità di porre
fine alla propria esistenza, ma l’intervento di circostanze
esterne fuori dalla consapevolezza e dal controllo del sog-
getto impediscono l’esito fatale. In letteratura si parla inoltre
di parasuicidio in cui mancherebbe una reale intenzionalità
di uccidersi e il gesto, spesso attuato con modalità a bassa
probabilità lesiva, sarebbe piuttosto da intendersi come ri-
chiesta di attenzione e d’aiuto all’ambiente familiare/sociale.

Ogni anno, nel mondo, circa un milione di persone
commetterebbe suicidio e, di queste, circa duecentomila
sarebbero giovani o giovani adulti, cifra quest’ultima che
crea notevole allarme sociale e grande attenzione da parte
degli esperti del settore, dimostrati anche dalle numerosis-
sime pubblicazioni scientifiche al riguardo. Tuttavia, seppure
se ne parli e se ne scriva meno1, notoriamente nel mondo

e così anche in Italia, come peraltro ancora una volta evi-
denziato da una recente ricerca statistica svoltasi in provincia
di Modena (Galliani & Bettelli, 2014), il numero di suicidi
aumenta con l’aumentare dell’età, raggiungendo quindi
cifre elevate tra gli anziani, categoria questa peraltro oggi
suddivisa ulteriormente in cosiddetti “giovani anziani” (65-
74 anni), “anziani” (75-84 anni) e “grandi anziani” (>85
anni). Il suicidio delle persone anziane, seppur un tema assai
rilevante, è un problema ancora spesso banalizzato e la
morte in età avanzata è accettata come un evento inelutta-
bile. Il minor numero di articoli scientifici al riguardo può
forse anche dipendere dal fatto che il fenomeno non figura
di certo tra le principali cause di morte dell’anziano rap-
presentandone solo lo 0,2% del totale tra gli italiani ultra-
settantenni (Istat, 2007b) e che le “società sempre più
individualiste e competitive relegano l’anziano a un ruolo
marginale” (Galliani & Bettelli, 2014, p. 172), marginalità
che sembra esprimersi anche attraverso una attenzione re-
lativamente minore ai loro gesti autodistruttivi. Sorprende,
al riguardo, come la Società Italiana di Psichiatria nell’enun-
ciare le scale cliniche per la prevenzione e la valutazione del
rischio di suicidio, non abbia minimamente accennato al-
l’anziano suicida (Casacchia et al., 2013).

In Italia ogni anno si verificano mediamente 4000 sui-
cidi, corrispondenti a un tasso standardizzato di 4,7 per
100mila abitanti (7,6 per gli uomini e 1,9 per le donne).
Secondo i dati dell'Istituto Superiore di Sanità circa una
persona suicida su tre ha più di settant’anni e l’Istat consi-
derando i tassi di suicidio per 100mila abitanti riferiti alla
fascia di età superiore ai 65 anni parla di 20-21 per i maschi
e di 4,3-4,5 per le femmine. 

Non è tuttavia facile ottenere il numero reale dei suicidi
attuati da soggetti anziani, dato che non sempre una loro
morte viene riconosciuta come tale. Molteplici sono i fat-
tori che possono contribuire a una imprecisa valutazione
quantitativa: congiunti/conoscenti da cui attingere eventuali
informazioni non sono rintracciabili allorquando l’anziano
ha progressivamente ridotto i suoi precedenti rapporti af-
fettivo-sociali; circostanze dell’evento-morte poco chiare;
insufficienti indagini sulle cause di morte e, non da ultimo,
malattie croniche, spesso giudicate come unica causa di
morte (De Leo et al., 2001). 

1.  Alcuni dati 
Come è ampiamente dimostrato dagli studi (Stack & Was-
serman, 2009) e dai dati statistici nella fascia anziana gli uo-
mini sono decisamente più a rischio suicidario delle donne.

1 Inserendo nel motore di ricerca PubMed le parole chiave quali
“suicide” e “young”, si trovano quasi diecimila lavori. Sosti-
tuendo il termine “young” con “elderly”, la ricerca presenta
poco più di duemila lavori, di cui molti citano, peraltro, il sui-
cidio unicamente come uno dei possibili fattori di rischio le-
gati alla depressione. Affinando ulteriormente la ricerca,
aggiungendo il termine “Italy”, i lavori proposti si riducono a
seicentocinque, di cui però un numero esiguo tratta effettiva-
mente e in modo specifico del suicidio nell’anziano.
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Nei paesi ad alto reddito, e quindi anche in Italia, tra gli an-
ziani ultra-sessantacinquenni, il rapporto maschio/femmina
è di 3 a 1, rapporto che aumenta con l’ulteriore invecchia-
mento, arrivando nei soggetti centenari a un rapporto di 8
a 1 (Koo, Kõlves & De Leo, 2017). Se tra le donne si registra
una crescita costante degli eventi suicidari, tra gli uomini
l’incremento è esponenziale, dato questo così motivato dagli
studiosi: per gli uomini, il pensionamento rappresenterebbe
un evento soglia, portando ad una riduzione sia del loro
ruolo sociale sia dell’ampiezza della loro rete relazionale; te-
merebbero un progressivo declino della loro salute oltre
l’eventuale vedovanza; le donne, invece, riuscirebbero a
mantenere un certo ruolo nel contesto familiare, conti-
nuando ad accudire mariti, parenti o amici, e temerebbero
meno una eventuale non autosufficienza (De Leo et al.,
2001; Saïas et al., 2012; De Leo & Kõlves 2007b). Solo in
Cina il numero dei suicidi femminili sarebbe complessiva-
mente maggiore di quelli maschili (Pearson & Brown,
2000), e in Brasile le donne anziane a basso reddito e a mag-
gior ragione se hanno perso un figlio, sarebbero a elevato
rischio di suicidio (Ciulla et al., 2014).

Il suicidio dell’anziano sarebbe inoltre più frequente
nelle aree rurali, dove i metodi utilizzati sarebbero spesso
molto più cruenti rispetto a quelli scelti dai più giovani
(Neufeld, Hirdes, Perlman & Rabinowitz, 2015; Chan,
Caine, You & Siu Fai Yip, 2015; De Leo, 2017a). In generale,
le più frequenti modalità attuative il suicidio dall’anziano
non sembrano comunque diverse da quelle usate nelle altre
fasce di età; così, seppur con percentuali diverse sia nei due
sessi sia nei differenti paesi oggetti di indagine, in letteratura
vengono per lo più citati impiccamento, annegamento, pre-
cipitazione, overdose di farmaci, avvelenamenti o uso di
armi da fuoco (Menghini & Evans, 2000; Abrams, Marzuk,
Tardiff & Leon, 2005; Scocco et al., 2006; Shah & Buckley,
2007; Mezuk et al., 2008; Seyfried et al., 2011; Mezuk,
Rock, Lohman & Choi, 2014; Mezuk, Lohman, Leslie &
Powell, 2015).

Numerose sono le pubblicazioni incentrate sulla pre-
venzione del fenomeno suicidario dell’anziano, evento che
si concretizza sempre all’interno di una multidimensionalità
di fattori, in una complessità situazionale che vede coinvolti
fattori clinici, famigliari, sociali e culturali. 

Premesso che secondo alcuni studiosi la conoscenza
circa i fattori di rischio suicidario nell’anziano sarebbe an-
cora ampiamente incompleta (Dombrovski et al., 2008), nu-
merosi e, a volte, facilmente intuibili sono quelli citati in
letteratura: la percezione di avere una qualità di vita infe-
riore rispetto al passato; la consapevolezza di non riuscire
più a soddisfare autonomamente i bisogni essenziali; l’abuso
di alcool (De Leo & Evans, 2004; Schneider, 2009; De Leo
et al., 2013); il dolore cronico, l’ansia (De Leo & Evans,
2004; Almeida et al., 2016), la schizofrenia o demenza, con-
dizioni queste ultime che determinerebbero peraltro un im-
portante crescita del tasso suicidario (De Leo & Evans, 2004;
De Leo et al., 2013). Altro fattore di rischio è sicuramente
la depressione e al riguardo in letteratura si parla di “para-
dosso di genere”, nel senso che nei due sessi esiste un’inci-
denza inversa di depressione, che notoriamente colpisce le
donne con una frequenza doppia rispetto agli uomini, e sui-

cidio (Paykel, 1991; Murphy, 1998; Nieremberg, Gray &
Grandin, 2001). Di frequente citazione sono precedenti
tentativi di suicidio, specie allorquando attuati da soggetti
gravati da disturbo bipolare o depressione, spesso secondaria
sia ad una eventuale concomitante situazione di solitu-
dine/abbandono sia ad una condizione medica invalidante
propria dell’ultima fase della vita (Harwood, Hawton, Hope
& Jacoby, 2001; Minayo & Cavalcante, 2010; Saïas et al.,
2012; Almeida et al., 2016). Infatti, secondo alcuni studi il
suicidio dell’anziano aumenterebbe proprio con l’aumen-
tare delle malattie fisiche ingravescenti, interpretando il sui-
cidio essere non di rado frutto di una accurata
pianificazione e quindi una scelta consapevole dettata dal
voler porre fine a una vita considerata non più degna di es-
sere vissuta (Erlangsen, Mortensen, Vach & Jeune, 2005;
Qin, 2011). Altri autori affermano, al contrario, che una pa-
tologia per quanto grave e/o ingravescente, di per sé, non
può essere considerata come unico fattore determinante
(Almeida et al., 2016), tesi questa confermata anche dagli
ultimi dati Istat disponibili (2017a), dai quali emerge che in
Italia dei 4.258 casi di “suicidio e autolesione intenzionale”
unicamente 737 (17,3%) avevano al momento dell’atto sui-
cidario una patologia di tale rilevanza da poter eventual-
mente giustificare il gesto autodistruttivo. 

Tra i fattori di rischio sociali/familiari vengono men-
zionati la solitudine e/o l’isolamento sociale, a volte messo
in relazione con il pensionamento da meno di cinque anni
(Harrison et al., 2010; Saïas et al., 2012; Neufeld, Hirdes,
Perlman & Rabinowitz, 2015), conflitti familiari, vivere con
una persona disabile (pensiamo ai non pochi casi di omici-
dio-suicidio) (Palleschi & de Bertolini, 2011), lutti (soprat-
tutto del compagno/compagna di una vita) (Saïas et al.,
2012), non credere in nulla (Almeida et al., 2016). Vengono
inoltre citati alcuni comportamenti “preparatori” il gesto
suicidario, quali riordinare gli affari di famiglia, aggiornare
il testamento, etichettare o regalare i propri beni, evitare i
contatti sociali o interrompere l’assunzione degli farmaci
eventualmente prescritti. Importante fattore di rischio sa-
rebbe poi l’allontanamento dalla propria abitazione e dal
contesto socio-famigliare d’appartenenza dovuto all’inseri-
mento in una residenza per anziani (Minayo & Cavalcante,
2010; De Leo & Kolves, 2017b). 

2.  Scopo del lavoro
Il fenomeno dei suicidi tentati/attuati dall’anziano
all’interno di strutture residenziali o ospedaliere è ancora
relativamente poco studiato, sottovalutato e sottostimato,
prevalendo l’opinione della sua scarsa frequenza (Menghini
& Evans, 2000; Scocco et al., 2006; O’Riley, Nardorff,
Conwell & Edelstein, 2013; Mezuk, Rock, Lohman &
Choi, 2014). Sebbene in genere il numero di suicidi in tali
realtà sia effettivamente relativamente basso, alcuni studi al
riguardo hanno, al contrario, evidenziato tassi che variano
da 16,5 a 34,8 per 100.000 l'anno, superiori a quelli rilevati
nella popolazione anziana in generale di 14,9 per 100.000
(Menghini & Evans, 2000; Scocco et al., 2006; Mezuk et
al., 2008). Peraltro alcuni autori hanno suggerito come a
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rischio di suicidio sia proprio la prima fase dell’inserimento
(Menghini & Evans, 2000) e da una ricerca in particolare
risulta una prevalenza suicidaria del 6% al momento
dell’inserimento, del 2,3% nelle due settimane susseguenti,
arrivando al 2,9% entro i due mesi (Morris, Rovner &
German, 1994). Inoltre da anni diversi autori, intervistando
i pazienti/ospiti, hanno evidenziato come in queste
circostanze aumentino i pensieri suicidari o “desideri di
morire” (MacDonald & Dunn, 1982; Ashby et al., 1991;
Dewey, Davidson & Copeland, 1993; Schmid, Manjee &
Shah, 1994; Haight, 1995; Ron, 2002; Scocco et al., 2009;
Malfent, Wondrak, Kapusta & Sonneck, 2010; Mezuk,
Lohman, Leslie & Powell, 2015). 

Date queste premesse, vogliamo presentare una, seppur
esigua, casistica di suicidio tentato/attuato occorsa all’in-
terno di alcune Residenze Sanitarie Assistenziali italiane de-
dicate alla terza età gestite da un medesimo polo
aggregatore che opera al fianco della Sanità pubblica e,
forse, interpretabile come motivata dall’allontanamento dal
proprio contesto di appartenenza socio-familiare, essendosi
verificata a brevissima o breve distanza temporale dall’inse-
rimento. Queste realtà (oltre quaranta residenze) situate in
otto regioni del nord e del centro Italia (Lombardia, Liguria,
Piemonte, Emilia Romagna, Veneto, Toscana, Marche,
Lazio), contano più di cinquemila posti letto, campione
d’indagine pertanto significativo. Gli anni analizzati vanno
dal 2007 (nel 2006 il gruppo ha assunto una dimensione
nazionale, inserendosi tra i primi operatori privati del set-
tore) al 2017, anni in cui le strutture hanno accolto 58265
anziani (turn over di 1.02) e ammontavano a 14227 i casi
di morte (993 tra 65-74 anni; 5623 tra 75-84 anni; 7611 >
85 anni).

Durante il periodo preso in esame si sono verificati tre
suicidi e tre tentativi di suicidio attuati da pazienti anziani
da poco tempo inseriti in struttura. 

Attraverso l’analisi della casistica si vuole cercare di me-
glio comprendere, anche e specialmente a fini preventivi,
se il suicidio tentato/attuato dall’anziano proprio in questi
momenti di radicale cambiamento della sua vita abituale sia
frutto di una decisione consapevole o piuttosto un gesto
impulsivo dettato dal solo desiderio di fuggire da un con-
testo estraneo e spesso imposto da altri.   

3.  La nostra casistica
Volendo enunciare brevemente le notizie a noi utili per le
nostre riflessioni, faremo prima accenno ai tre suicidi, per
dedicarci poi ai tre tentativi di suicidio. 

I suicidi sono accaduti nel 2007 e nel 2009. 
Il Signor F. di settantadue anni, coniugato e padre di due

figli, veniva inserito in una residenza lombarda a luglio
2007, con diagnosi di significativo decadimento cognitivo
e alcool-dipendenza. A soli cinque giorni di distanza, di
sera, posizionò una poltroncina di legno davanti ad una fi-
nestra del terzo piano e si lanciò nel vuoto, morendo sul
colpo. 

A luglio del 2009, la Signora F., di soli cinquantaquattro
anni, coniugata, sottopeso e affetta da Corea di Huntington,

in seguito ad un ricovero ospedaliero e al fine di continuare
un percorso terapeutico-riabilitativo, veniva inserita in una
struttura del Piemonte. Dopo 13 giorni, di notte moriva
saltando dalla finestra della cucina posta al primo piano. 

A fine settembre del 2009, il Signor V., settantaquattro
anni, coniugato e padre di un figlio, due settimane dopo
esser giunto in una residenza lombarda con diagnosi di “de-
menza senile con aspetti depressivi e deliranti”, una mattina,
morì in seguito a defenestrazione.

I tentativi di suicidio si sono verificati nel 2008, 2010 e
2013. 

La Signora G., ottantadue anni, vedova con una figlia,
con diagnosi di “degenerazione psico-mentale”, fasi di con-
fusione, di disorientamento, di agitazione psicomotoria e
stato ansioso, la sera del giorno dopo il suo arrivo in una
RSA piemontese, alle 20.20 del 25 novembre 2008, si buttò
dalla finestra della sua camera posta al secondo piano, ri-
portando gravi lesioni. 

A giugno del 2010, la Signora A., di ottantatre anni, ve-
dova con due figli, con precedenti tentativi autolesionistici
e diagnosi di depressione, tre giorni dopo il suo ingresso in
una struttura ligure, riportò ferite multiple al bacino dopo
essersi lanciata dalla finestra della sala da pranzo situata al
primo piano. 

Nel marzo del 2013, il Signor P., sessantatre anni, sepa-
rato con una figlia, etilista cronico e affetto da sindrome di
Wernicke-Korsakoff e depressione, dopo essere stato di-
messo da un ricovero in ospedale per insufficienza renale
acuta, veniva inserito in una struttura marchigiana per un
percorso riabilitativo. Diciannove giorni dopo il suo arrivo
la sera si gettò dalla finestra della sua camera posta al se-
condo piano, riportando fratture multiple. 

Vediamo come il nostro campione d’indagine si com-
pone di tre uomini e tre donne, con un’età compresa tra i
cinquantaquattro e ottantatre anni. Due donne erano ve-
dove e un uomo era separato. Cinque pazienti avevano al-
meno un figlio. Cinque casi si sono verificati durante la
tarda serata/notte, uno la mattina. Tre casi sono occorsi nei
mesi estivi, un caso in primavera e due in autunno. 

Confrontando questi nostri casi sia con i dati emersi
dalla letteratura, sia con il report dell’Istat (2017a), abbiamo
trovato conferma della presenza di diversi fattori di rischio
suicidario: il pensionamento, non avere più un compagno
di vita (separati o vedovi), isolamento sociale, a volte abuso
d’alcol, precedenti tentativi anticonservativi, presenza di
gravi malattie o diagnosi di depressione o demenza. Al con-
trario, nella nostra casistica il sesso maschile non rappresenta
la netta prevalenza: due donne e un uomo hanno tentato il
suicidio; due uomini e una donna si sono tolti la vita. Se
secondo i dati Istat, la maggior parte delle morti suicide e
dei tentativi di suicidio, in Italia, avviene a luglio, dalle 8
alle 11 del mattino, nel nostro campione di studio, invece, i
suicidi ed i tentati suicidi si sono verificati in tarda serata o
di notte, eccezion fatta per un unico caso messo in atto
poco prima di colazione, verso le 8.30 del mattino, mentre
per quanto riguarda la mensilità, questa è ovviamente cor-
relata al periodo di inserimento. 

Tutti i pazienti hanno utilizzato la medesima modalità
per tentare o riuscire a togliersi la vita, la defenestrazione,
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modalità peraltro citata in letteratura come molto frequen-
temente usata sia dall’anziano in generale sia da quello in-
serito in struttura, in quanto facilmente accessibile e
collegata ad alta probabilità di risultato letale (Abrams, Mar-
zuk, Tardiff & Leon, 2005; Scocco et al., 2006). Il dato forse
più interessante e che qui interessa è che i sei eventi sono
accaduti tutti a breve distanza temporale dall’ingresso in
RSA. Nello specifico, i tre casi di tentato suicidio che hanno
visto coinvolti due donne, una di ottantadue l’altra di ot-
tantatre anni, e un uomo di sessantatre anni si sono verificati
rispettivamente un giorno, tre giorni e diciannove giorni
dopo l’inserimento in struttura. I suicidi attuati da due uo-
mini, uno settantre-enne e l’altro settantadue-enne, e una
donna di soli cinquantaquattro anni, sono occorsi rispetti-
vamente a distanza di due settimane, cinque giorni e tredici
giorni dall’inserimento.  

4.  Considerazioni
Abbiamo visto come sia ancora ampiamente condivisa
l’opinione che un tentato/attuato suicidio all’interno delle
strutture assistenziali sia poco frequente e ciò anche per le
condizioni cliniche dei pazienti, spesso gravati da disturbi
mentali, demenza e/o depressione, patologie che, specie se
presenti nell’anziano, renderebbero poco probabile la capa-
cità di potere progettare e compiere un gesto suicida, “pre-
giudizio” questo che peraltro contribuirebbe alla limitata
attenzione data al fenomeno (MacNeil, 2008).

Dalla nostra limitata casistica emerge come seppur di-
verse sono state le diagnosi emesse al momento dell’inseri-
mento (“decadimento cognitivo e alcool-dipendenza”,
“morbo di Huntington” e “demenza senile con aspetti de-
pressivi e deliranti” per i soggetti suicidatesi; “degenerazione
psico-mentale”, “depressione” e “sindrome di Wernicke-
Korsakoff e depressione” nei soggetti che hanno messo in
atto un tentato suicidio) e che, o per motivi di impossibilità
gestionale del paziente da parte dei congiunti o per un pro-
seguimento di un percorso terapeutico-riabilitativo iniziato
durante un pregresso ricovero ospedaliero, hanno portato
all’inserimento in struttura, queste presentano comunque
una componente depressiva/demenziale.

Sappiamo che la depressione dell’anziano rappresenta il
disturbo psichiatrico maggiormente associato al rischio di
suicidio (Ross et al., 1990; Conwell & Brent, 1995; Cina,
Smith, Collins & Conradi, 1996; Conwell, Duberstein &
Caine, 2002; Salsi, 2007). L’insoddisfazione di sé, l’affievolirsi
della speranza nel futuro, l’azzeramento della stima di sé a
causa del fallimento vero o presunto della propria esistenza,
di cui non si reperisce più il senso, che caratterizzano la con-
dizione depressiva dei potenziali suicidi, dipenderebbero da
una serie continua di esperienza negative in ordine alle re-
lazioni interpersonali che alla fine culminerebbero nell’iso-
lamento sociale (Beck, 1976; Maris, 1981). Così, secondo
Shneidman (1996) a condurre al suicidio sarebbe la rag-
giunta intollerabilità della sola idea di continuare a soffrire. 

Altra diagnosi riscontrata nella nostra casistica è quella
di alcolismo, notoriamente collegato ad un’ampia gamma
di problemi di salute mentale. Infatti gravi problemi cogni-

tivi non sono rari; circa il 10% dei casi di demenza sono le-
gati al consumo di alcol e la correlazione del disturbo de-
pressivo maggiore e l'alcolismo è ben documentata. Diverse
ricerche hanno mostrato una chiara associazione tra dipen-
denza da alcol, depressione e comportamenti parasuicidari
(il 62% dei quali sarebbe correlato a un abuso alcolico al
momento stesso del gesto o nel periodo immediatamente
antecedente), tentati suicidi o suicidari (Preusts, Schuckit &
Smith, 2003). 

Legata all’alcolismo è la sindrome di Wernicke-Korsa-
koff, nota malattia neuro-degenerativa dovuta a una carenza
di tiamina, che colpisce il 2-3% degli etilisti, con lieve pre-
valenza nel sesso maschile e che porta a demenza. Oltre ai
caratteristici sintomi dell’encefalopatia di Wernicke, ad esor-
dio acuto con oftalmoplegia, associata a nistagmo, atassia e
confusione mentale, in una fase successiva si aggiunge la
psicosi di Korsakoff con deficit di apprendimento, altera-
zioni della memoria, dell’attenzione, della fluenza verbale,
delle abilita visuo-spaziali, nonché disturbi comportamentali
quali apatia, indifferenza, abulia e stato confusionale pro-
fondo. 

Per quanto concerne invece la demenza sappiamo come
con la progressione della degenerazione cognitiva si assisterà
alla graduale e sempre più severa insorgenza di un disturbo
depressivo che può motivare possibili tentativi di suicidio.
Infatti, demenza e depressione spesso coesistono nel pa-
ziente anziano, arrivando fino al 25% negli ultra 85-enni.
Dalla letteratura emerge come un comportamento suicida-
rio sarebbe più frequente nelle fasi iniziali della demenza
allorquando al paziente viene comunicata la diagnosi, no-
tizia che produrrebbe grave stress, spesso associato a sinto-
matologia depressiva e ansia, correlato alla prospettiva della
perdita di autonomia e di diventare un peso per i congiunti
(Seyfried et al., 2011). Nelle fasi più avanzate della demenza,
con sempre maggiori deficit cognitivi e funzionali, perdita
dell’insight, compromissione delle capacità di critica e di
giudizio, il rischio di suicidio diminuirebbe data l’incapacità
di pianificare e mettere in atto un gesto auto-lesivo o auto-
distruttivo (Harwood & Sultzer, 2002; Haw, Harwood &
Hawton, 2009).  

Un breve accenno merita la diagnosi di Corea di Hun-
tington, nota patologia genetica neurodegenerativa che col-
pisce la coordinazione muscolare e porta ad un declino
cognitivo e a problemi psichiatrici, posta nel caso della
Sig.ra F. di soli cinquantaquattro anni. Sappiamo che i sin-
tomi diventano per lo più evidenti tra i 40-50 anni e che,
seppur solitamente dopo la comparsa dei primi sintomi
neurologici, la depressione e/o la demenza possono essere
una delle caratteristiche di presentazione del morbo. Già
Huntington (1872) aveva messo in evidenza una associa-
zione con il suicidio, osservazione questa confermata da re-
centi ricerche che segnalano come il 13% di questi pazienti
commenterebbe suicidio, specie allorquando vi è associa-
zione con depressione. Molto frequente sarebbe inoltre
l’ideazione suicidaria, specie immediatamente prima di ri-
cevere una formale diagnosi e in una fase della patologia in
cui l’abilità di vita autonoma inizia a diminuire. In partico-
lare l’ideazione suicidaria si presenterebbe nel 9,1% dei pa-
zienti in una fase di sospetta diagnosi, salendo al 19,8% nei



Articoli Rassegna Italiana di Criminologia - 4/2019     273

“Scappo saltando dalla finestra”

pazienti con lieve sintomatologia neurologica, fino ad arri-
vare al 23,5% in pazienti con “possibile diagnosi di Hun-
tington” (Paulsen, Ferneyhough Hoth, Nehl & Stierman,
2005).

A questo punto c’è da chiedersi se i pazienti della nostra
casistica avevano realmente voluto e preveduto l’esito fatale
del loro gesto, se avevano cioè effettivamente l’intenzione
di porre fine alla propria vita e la consapevolezza della po-
tenziale letalità del comportamento messo in atto. Affinchè
si possa parlare di reale intenzione è necessario valutare la
capacità del soggetto di concepire, progettare e attuare il
suicidio: un difetto in una di queste tre fasi fondamentali
del funzionamento mentale può indicare la mancanza della
capacità mentale di volere il suicidio, d’altro canto, la pre-
senza di queste tre capacità non fornisce di per sé la certezza
che la persona avesse una sufficiente capacità mentale di vo-
lere il suicidio. 

È quindi necessario analizzare il concepimento ovvero
il motivo dell’atto: come, quando e perché nel soggetto è
nata l’idea di porre fine alla sua vita. Si è trattato di un gesto
improvviso e impulsivo, oppure è stato pianificato molto
dettagliatamente? Sappiamo che a volte individuazione del
motivo può rivelare soltanto l’intenzione di chiedere aiuto
o il desiderio di manipolare una situazione o un’altra per-
sona e unicamente a causa di un “calcolo sbagliato” il gesto
può esitare nella morte. Inoltre un soggetto può concepire
l’idea del suicidio, ma fallire dal punto di vista dell’inten-
zione o della progettazione. Le persone spinte dall’impulso,
da una psicosi che provoca una rottura del contatto con la
realtà, o da sostanze intossicanti possono aver perso la ca-
pacità di progettare un atto violento, pur pensandoci da
tempo. Il suicidio tuttavia può avvenire lo stesso, anche se
non viene realmente progettato. Infine, un individuo può
essere capace di concepire e progettare un atto violento, ma
può accadere che la modalità in cui questo si manifesta in-
dichi una compromissione della sua capacità esecutiva. La
morte non è intenzionale, le azioni strane e l’incapacità di
rimandare o controllare un comportamento sono forti in-
dicatori della presenza di un grave disturbo psichiatrico. 

Tutti i soggetti dei sei casi presi in esame avevano anche
una sintomatologia depressiva, ma questa  basta a render ra-
gione della suicidalità? Negli anni Novanta, in Australia ad
esempio, si insistette sulla necessità di somministrare farmaci
antidepressivi a fini preventivi (Ryan et al., 2003), ipotesi
che in diversi studi effettuati negli anni a seguire non ha
tuttavia sortito l’effetto sperato. Sembra quindi che il solo
trattamento della depressione non riduca significativamente
il tasso dei suicidi nella popolazione anziana; gli antidepres-
sivi sarebbero sì utili, ma non sembrano sufficienti: infatti, a
fini preventivi, “la cura della depressione da sola non può
bastare” (De Leo & Evans, 2004). Altri studi mostrano, pe-
raltro, che solo una piccola parte degli anziani suicidi era
depresso e che la depressione sarebbe una caratteristica per
così dire normale e propria dell’invecchiamento: ogni rea-
zione emotiva potrebbe facilmente esser definita come de-
pressione o perlomeno portare a malinconia e tristezza
(Harrison et al., 2010; De Leo & Kolves, 2017b). A tale pro-
posito alcuni autori (Pahor et al., 2014) suggeriscono che,
nell’ultima fase di vita, sarebbero sufficienti due o tre anni

di attività fisica per diminuire l’incidenza della disabilità
motoria, migliorare il sistema cognitivo, contenere la de-
pressione e quindi il rischio di suicidio. La letteratura mo-
stra, poi, che gli uomini anziani sono maggiormente a
rischio di suicidio, perché? Se l’essere depressi fosse davvero
il fattore di rischio principale, dovrebbero essere le donne
ad essere più inclini al suicidio, dal momento che ne sareb-
bero maggiormente colpite. 

Ricordiamo che tutti i casi presentati si sono verificati
a meno di un mese dopo l’ingresso in struttura e ci si
chiede, allora, quanta influenza abbia avuto il dover lasciare
quella casa che gli anglosassoni chiamano home, quel luogo
in cui si sa chi si è, in cui il proprio ruolo è definito e rico-
nosciuto, in cui ci si sente protetti e amati. E pure ci si in-
terroga su quanto possa pesare l’abbandonare l’house, la casa
di mattoni, quella costruita con “le fatiche di una vita”,
quella che oggi racconta delle nostre passioni e che un
tempo rappresentava anche lo status sociale. Cosa resta
quindi oltre l’home e l’house? Cosa rimane all’anziano oltre
la sua casa? Perché non pochi ospiti chiedono di “tornare a
casa”? Scappare saltando dalla finestra della struttura perce-
pita come “non-casa” sembra allora piuttosto una “scelta”
impulsiva e la depressione, sicuramente acuita dall’inseri-
mento e presente al momento di un simile gesto, sembra
essere unicamente un co-fattore, sebbene, in letteratura, la
depressione di per sé viene spesso considerata la principale
causa della suicidalità (Minayo & Cavalcante, 2010). Dur-
kheim (1897) e parte degli studi da noi presi in esame lo
confermano: a portare al suicidio, non sarebbero soltanto le
determinazioni individuali, ma anche quelle affettivo-fami-
liari e socio-culturali. La stessa salute psico-fisica, considerata
spesso la principale causa di suicidio, dipende anche e so-
prattutto dal livello di inclusione sociale. Sentirsi parte di
una comunità offre tutele, garantisce aiuti e supporti tangi-
bili, e restituisce parte della perduta autostima. A questo ri-
guardo alcuni studiosi in un’ottica preventiva il suicidio,
auspicano un ritorno ai valori tradizionali e famigliari, an-
dati progressivamente persi con conseguente crescente iso-
lamento sociale e depressione, fra le prime vere causa di
suicidio tra gli anziani. Per migliorare la qualità di vita e
prevenire la depressione per l’anziano sarebbe quindi indi-
spensabile continuare a partecipare alle attività della comu-
nità, in quanto il tipo del proprio vicinato, l’eventuale
contatto con bambini, il supporto materiale che si riceve e
quello che ancora si riesce a dare sarebbero fondamentali
(Saïas et al., 2012; Chan, Caine, You & Siu Fai Yip, 2015). 

Citando ancora Durkheim, le uniche due cause extra-
sociali capaci di incidere sul tasso dei suicidi sarebbero le
disposizioni organico-psichiche e la natura dell’ambiente
fisico. Dove possiamo inserire la depressione? Durkheim
teorizzava che la “presenza a se stesso” del suicida fosse una
condizione imprescindibile e che non potesse esserci con-
nessione tra la malattia mentale e il suicidio. Nonostante
ciò, il sociologo descrisse anche un cosiddetto suicidio me-
lanconico legato a uno stato di estrema depressione e, quindi,
a fattori extrasociali. Tale tipologia di suicidio, indipendente
dalle stagioni, dai mesi o dai climi, avverrebbe per lo più di
giorno, in quanto ore destinate alle relazioni umane e al-
l’intensificazione della socialità. Il gesto suicida sarebbe
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messo in atto quando il malessere è esasperato, quando cioè
la non integrazione e la non condivisione divengono evi-
denti. La nostra casistica ha comunque disconfermato que-
sto dato, ma dobbiamo tener conto del fatto che il nostro
campione di riferimento era composto da anziani ospiti di
RSA e che, forse, è proprio di sera che la solitudine e la
lontananza dal contesto socio famigliare d’appartenenza
tornano prepotentemente a farsi sentire. Infatti, seguendo
Durkheim, il suicidio è un’attitudine, una predisposizione
dell’individuo innescata dall’ambiente famigliare e dalle vi-
cissitudini della vita sociale. E così, ancor più di avere un
compagno/compagna di vita, a esser determinante sarebbe
l’influenza protettiva dell’intera società (religiosa, domestica
e politica). Il sociologo riassunse questa idea sostenendo che
“il suicidio egoistico deriva dal fatto che gli uomini non trovano
più una ragion d’essere nella vita; […] il suicidio anomico, dal
fatto che la loro attività non è più regolata, e ne soffrono” (Dur-
kheim, 2007, p. 315). Entrambe queste forme possono de-
scrivere importanti aspetti rintracciabili specialmente in uno
dei nostri casi. Il Signor P., infatti, era certamente a disagio
con la sua nuova vita; si sentiva solo e abbandonato, lontano
dal suo contesto sociale relazionale e famigliare e egli giu-
stifica il suo gesto asserendo “volevo solo scappare … non
ce la facevo più. Ho visto la finestra aperta e sono saltato
giù”. Anche la storia della Signora G. è assai eloquente. Lu-
nedì 24 novembre 2008 era arrivata in struttura accompa-
gnata dalla figlia. Contraria fin da subito all’idea di fermarsi
in quel luogo, dopo cena aveva passato tutto il tempo a ri-
piegare i propri vestiti, presumibilmente pronta a rimetterli
in valigia per ritornare a casa. Resasi conto che nemmeno
il giorno seguente nessuno era venuto per riportarla nella
propria abitazione, la sera “decideva” di ritornarci da sola,
saltando dalla finestra, riportando gravi lesioni. Forse, tutti
(anche le altre due donne e gli altri due uomini) volevano
solo tornare a casa. Forse, ognuno di essi aveva interpretato
il loro inserimento in struttura come destino predetermi-
nato: essere stati costretti da altri e contro la loro volontà a
rimanere “soli” in struttura, nella “non-casa”, fino alla fine
dei loro giorni. 

Per tornare alla nostra domanda se i nostri casi avessero
o meno una reale intenzione di porre fine alla loro esi-
stenza, pensiamo che i loro gesti siano stati  commessi in
mezzo al tumulto di sentimenti imprecisi, ambivalenti, tra
cui confusione, smarrimento, disperazione, senso di abban-
dono e solitudine. Sappiamo che l’intenzionalità di voler
morire è, in molti casi, tutt’altro che evidente, ragion per
cui non possiamo dare effettiva risposta al quesito che ci
siamo posti e cioè se i gesti dei nostri casi erano basati su
una reale volontà di voler porre fine alla propria vita attra-
verso un gesto di cui hanno previsto e voluto l’esito fatale,
ma pensiamo che si dovrebbe anche prendere in conside-
razione il fatto che il comportamento messo in atto possa
essere stata una generica invocazione di aiuto (cry for help)
espressa attraverso un gesto non pianificato, ma impulsivo e
incongruo, di cui non si prevedeva l’esito lesivo/fatale.  

In sintesi, a nostro parere nel suicidio tentato/attuato
dall’anziano in queste specifiche circostanze una sola cosa
sembra chiara: l’intenzione di uccidersi non sembra quasi
mai essere assoluta.

Conclusioni 
Valutare il rischio di morte per suicidio presente in soggetti
anziani inseriti in strutture residenziali è una impresa com-
plessa. Infatti da un lato, spesso questi pazienti presentano
molte delle caratteristiche note come fattori di rischio, quali
patologie psichiatriche, malattie croniche, compromissione
funzionale, isolamento sociale, vedovanza o essere single, o
hanno vissuto recenti situazioni stressanti. D'altra parte, si
potrebbe obiettare che in tali strutture un gesto autodistrut-
tivo dovrebbe essere poco frequente perché, specie allor-
quando i pazienti presentano problematiche psichiatriche,
il rischio di suicidio verrebbe sempre preso in considera-
zione e monitorato da uno staff solitamente presente giorno
e notte. 

Appare comunque evidente, sia da quanto riportato in
letteratura, sia dalle brevi storie sopra descritte, come
l’inserimento in una struttura assistenziale implichi un
complesso travolgimento della quotidianità e delle relazioni
sociali, oltre ad avere implicazioni  psicologiche, tra cui il
venire meno del senso di connessione sociale, dell’autonomia
e dell’identità, con conseguenti sentimenti di ansia, solitudine
e disperazione, nonché progressivo decadimento cognitivo,
che possono tradursi sia in pensieri suicidari sia in
tentati/attuati suicidi. L’anziano nuovo ospite è quindi per
numerose ragioni un soggetto estremamente fragile, sul
piano psicologico, emotivo e fisico-sanitario, esposto al
rischio di subire del tutto passivamente gli eventi che
accadono attorno a lui senza possibilità di reagire e di
porre in essere strategie individuali di auto sostegno.

Il momento dell’inserimento, o meglio dell’accoglienza
e dell’integrazione, del paziente rappresenta un evento fra i
più delicati e importanti di tutta l’esperienza di vita in strut-
tura che da quel momento in poi lo aspetta e necessita
quindi di particolare attenzione, controllo e monitoraggio,
sia per garantire il successo dell’inserimento e dell’integra-
zione della persona nel suo nuovo ambiente, sia per preve-
nire eventuali gesti auto lesivi. È in questa prima fase che il
paziente prende coscienza del cambiamento radicale che
investe la sua quotidianità, sia sotto il profilo pratico-orga-
nizzativo sia psicologico-relazionale, e ciò vale, sebbene a
diversi livelli, anche per le persone con uno stato cognitivo
già significativamente compromesso. 

La fase dell’accoglienza ha inoltre la fondamentale fun-
zione di conoscenza reciproca fra il nuovo ospite, di cui bi-
sogna comprendere non solo carattere, gusti, abitudini,
aspettative e priorità sia nel campo della quotidianità, sia ri-
spetto ai principi e valori generali che costituiscono il suo
portato esperienziale, ma anche la struttura dei legami fa-
miliari e le aspettative e richieste dei familiari stessi e la
struttura, che si deve rendere conoscibile e comprensibile
all’ospite e ai familiari, attraverso la conoscenza degli am-
bienti e delle strutture, ma soprattutto la conoscenza delle
persone e delle regole, scritte e non scritte, che orientano
la vita comunitaria in quella specifica struttura. Una buona
accoglienza deve infine gradualmente, ma senza esitazioni,
favorire la completa presa in carico dell’ospite. 

Tornando ai nostri casi di suicidio tentati/attuato veri-
ficatesi a breve distanza di tempo dall’inserimento in strut-
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tura, abbiamo visto come essi sono avvenuti nel periodo dal
2007 al 2013, non essendosi da allora verificati né ulteriori
simili casi, né altri suicidi o morti sospette. Infatti negli ultimi
anni nelle RSA da noi prese in esame sono stati approntati
sempre maggiori misure di sicurezza ed è stata posta parti-
colare attenzione al momento dell’accoglienza. Oggi tali
RSA non solo assicurano tutti quei servizi assistenziali che
non possono essere erogati a domicilio, ma vogliono anche
garantire un clima familiare, da un lato considerato un im-
prescindibile metodo terapeutico capace di rafforzare l’effi-
cacia dell’assistenza specialistica e, dall’altro lato, capace di
portare ad un evidente miglioramento delle tecniche di ria-
bilitazione e di stimolazione cognitiva. La dimensione di
casa/home sembra pertanto maggiormente garantita. 
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IL BIANCO IMPERFETTO. DA CESARE LOMBROSO 
AL RAZZISMO SCIENTIFICO: UNA FALSA PARENTELA

“Vedo delle scimmie, degli elefanti, dei negri, 
che sembrano tutti in possesso d’un qualche barlume 

di una ragione imperfetta (…) Se giudicassi le cose dal primo
effetto che fanno su di me, mi sentirei portato a pensare che, 

tra tutti quegli esseri, quello ragionevole sia l’elefante”
François-Marie Arouet, detto Voltaire, Trattato di metafisica, 1734

“Sarebbe un peccato se questi cinesi soppiantassero tutte le altre
razze. Per quelli come noi il solo pensiero 

è indicibilmente squallido”
Albert Einstein, Diari di viaggio, 1922/1923.

1. Lombroso e la “leggenda nera”
Stimoli e spunti derivanti dall’anniversario dell’introdu-
zione delle leggi sulla razza in Italia nel 1938 e da preoc-
cupazioni di ordine più attuale hanno riproposto anche in
campo criminologico riflessioni sulle relazioni più o meno
dirette fra alcuni enunciati del “sistema” lombrosiano e le
tragiche derive totalitarie nello scorso secolo. Un recentis-
simo e articolato contributo di Merzagora, Travaini e Ca-
ruso (2018) ha richiamato polemicamente lo scottante
argomento, fornendo chiarificazioni preziose.  La questione
è annosa.

Una vera e propria “leggenda nera” ha gravato a lungo
sulla figura e le opere di Lombroso: “Il razzismo entrò nella
criminologia quando Cesare Lombroso, un ebreo italiano,
dichiarò che ‘negri’ e ‘gialli’ nascevano criminali” (Jaffe,
1970, p. 42). 

Esistono correnti che hanno collegato in misura più o
meno diretta il darwinismo sociale dei positivisti – e quindi
anche la criminologia dei lombrosiani – con il clima cul-
turale rivelatosi poi propizio allo sviluppo del cosiddetto
razzismo “scientifico” del Novecento. Si è affermato che il
positivismo maturo, riconducendo le differenze compor-
tamentali umane a variazioni su base genetica e biologica,
sarebbe divenuto un “inconsapevole alleato ideologico del
razzismo” e che la ferma convinzione nella supremazia del
gruppo sull’individuo e l’incondizionata fiducia sulla com-
petenza tecnica degli “esperti” avrebbero indotto figure
rappresentative della Scuola Positiva come Garofalo e Ferri
ad aderire al fascismo, considerato come un mezzo attra-
verso il quale potevano essere applicati “principi scientifici”
nella lotta al crimine e nel trattamento dei delinquenti
(Vold & Bernard, 1986, pp. 41-42). Questo approccio in-
terpretativo compare in testi di rilievo, come Il razzismo in
Europa di Mosse (1992, pp. 92-94), ma ha trovato da ultimo
anche espressioni pulp, come nella surreale battaglia legale
intentata da movimenti neoborbonici per sottrarre al
Museo di Torino il cranio del presunto brigante Vilella, pro-
mosso “eroe della resistenza meridionale contro l’invasione

nordista”. Nella versione neoborbonica Lombroso è stato
un “criminale medico al seguito dell’esercito sabaudo”, che
compiva crudeli esperimenti sulle inermi popolazioni del
Sud (Romano, 2004).

In realtà, a prescindere da esternazioni collocabili fra fol-
klore e bassa propaganda, sviluppi storiografici molto recenti
contestano queste generalizzazioni, che non tengono conto
della complessità e della diversificazione delle posizioni nella
Scuola Positiva d’ispirazione lombrosiana e sembrano sem-
plicemente ignorare una serie di fondamentali elementi
biografici. Ci si dimentica, fra l’altro, che il termine “positi-
vismo” è polisemico e, come ricordano Ceretti e Cornelli:

può essere usato in un’accezione euristico-descrittiva di
un determinato periodo storico […] oppure può essere
riempito di contenuti precisi con il sapere del tempo.  Di
qui le ricerche che hanno cercato di chiarire come il ten-
tativo di soluzione gnoseologica della Zeitgeist epocale e
scientifica di filosofi e scienziati dell’uomo positivista non
sia assimilabile al programma di ricerca degli scienziati
della natura: diversi programmi scientifici implicano au-
tonomie e differenziazioni estremamente rilevanti (2009,
pp. 338-339).

Se il tanto vituperato darwinismo sociale emerge chiaro
in studiosi di area lombrosiana come Garofalo o Sighele, di-
viene per contro meno conclamato e assai più sfumato
nell’evoluzione del pensiero di altri; lo stesso Lombroso, pur
affermandosi grande ammiratore del geniale naturalista in-
glese (delle cui opere aveva una buona e tempestiva cono-
scenza), perseguiva piuttosto un concetto di evoluzione che
era prevalentemente il frutto del confluire di idee di autori
diversi, da Moleschott a Morel, da Haeckel a Broca, a Spen-
cer (Bulferetti, 1975, p. 172).

2. La questione della razza nella concezione lom-
brosiana. Una “scienza gigante”

Ragionare serenamente sulla visione razziale nella temperie
politica e culturale del XIX secolo appare oggi impresa
quanto mai rischiosa, stante la persistente quanto impropria
attitudine a valutare retrospettivamente vicende e opinioni
del passato. I genocidi e le persecuzioni del Secolo Breve
hanno determinato la damnatio memoriae di parole quali
“razza”, il cui semplice richiamo in testi ben antecedenti
alle tragedie del Novecento viene automaticamente asso-
ciato alla legittimazione biologica di teorie e pratiche op-
pressive. 

In che termini Lombroso considerò il fattore razziale e
in quale misura lo applicò in senso discriminatorio? Per ap-
profondire una questione complessa, è necessario prendere
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le mosse da un suo lavoro imprescindibile: L’uomo bianco e
l’uomo di colore. Letture sull’origine e la varietà delle razze
umane.  Pubblicato nel 1871, in realtà riportava, come si
evince dal sottotitolo, il testo riveduto di una serie di con-
ferenze di “scienza popolare per le signore”, che Lombroso
aveva tenuto due anni prima all’Università di Pavia, dove
insegnava clinica psichiatrica e antropologia. Il volumetto
precede la prima edizione de L’uomo delinquente (1876), ma
ne contiene in nuce alcuni concetti fondamentali, quali la
natura atavica, primitiva dell’uomo delinquente. Per meglio
comprenderne il significato è utile richiamare alcune cir-
costanze. 

In primo luogo era appena venuto a mancare Marzolo
(1811-1868), il medico antropologo padovano che per il
giovane Lombroso era stato insieme mentore e amico ca-
rissimo (“gigante fra i pensatori italiani”) e da cui aveva in
parte tratto l’idea della filogenesi, di arcaiche, stratificate
strutture persistenti nella fenomenologia dell’uomo con-
temporaneo (Martucci, 2013). Il libro, che si apre con una
dedica commossa al “Darwin dell’antropologia italiana”, in-
tendeva “volgarizzare alcune delle idee da lui predilette”,
rimediando all’“ingiusta dimenticanza”. Un altro evento
coevo era stata la pubblicazione del saggio Origine dell’uomo
(1866), del grande biologo Canestrini il quale era stato il
primo divulgatore nostrano  delle teorie di Darwin. Proprio
in coincidenza con la stampa de L’uomo bianco e l’uomo di
colore era uscita l’edizione italiana de L’origine dell’uomo, tra-
dotta dallo zoologo Lessona, circostanza che Lombroso ri-
chiamava in una apposita nota1. Il dibattito sul pensiero di
Darwin e l’evoluzionismo infiammava allora il confronto
scientifico e filosofico nel nostro Paese, giungendo a toni
di straordinaria animosità, per le sue implicazioni sociali e
politiche: chi lo sosteneva si batteva per il progresso contro
la “reazione e l’oscurantismo clericale”, chi lo avversava in-
tendeva fare argine al “materialismo ateista”. 

Il saggio di Lombroso si colloca in quel clima, illu-
strando le determinazioni dell’antropologia (“scienza nuova
e gigante”) sull’origine e l’evoluzione delle razze umane
con uno stile a tratti ingenuo, che risente dell’intento di di-
vulgazione popolare, ben lontano dal piglio più critico e
complesso dei lavori della maturità. Va detto subito che l’au-
tore recepisce in pieno le convinzioni allora dominanti sulla
gerarchia evolutiva che distingueva fra razze “bambine”
bloccate a uno stadio primitivo e stirpi mature e progredite.
Le prime rientrano nella razza “colorata” (neri, gialli), le se-
conde sono quelle dell’uomo bianco, che nelle conquiste
sociali e scientifiche si eleva “le mille miglia” sopra gli altri.
Le conclusioni (Lettura settima) non lasciano spazio ad am-
biguità: 

Noi soli Bianchi abbiamo toccato la più perfetta simme-
tria nelle forme del corpo. Noi soli, con la scrittura alfa-
betica e con le lingue a flessioni, fornendo il pensiero di
una più ampia e commoda veste, potemmo difonderlo ed

eternarlo nei monumenti, nei libri e nella stampa. Noi soli
possediamo una vera arte musicale. Noi soli abbiamo, per
bocca di Cristo e di Budda, proclamata la libertà dello
schiavo, il diritto dell’uomo alla vita, il rispetto al vecchio
alla donna ed al debole, il perdono del nemico. (…) Noi
soli, infine, con Lutero e Galileo, Epicuro e Spinoza, Lu-
crezio e Voltaire, abbiamo procacciata la libertà del pen-
siero, di cui voi, gentili uditrici, offrite un esempio,
assistendo, senza ribrezzo, allo svolgersi di temi si poco or-
todossi (1871, pp. 222-223). 

Dunque una netta affermazione della supremazia euro-
pea, a giustificazione della dominazione coloniale? In linea
generale, un simile punto di vista permeava più o meno
profondamente e trasversalmente la quasi totalità delle elìte
scientifiche e culturali ottocentesche. 

Marx, ad esempio, oltre a promuovere un acceso antie-
braismo “sociale” (nel saggio giovanile sulla questione
ebraica e in altri scritti) condivideva una visione gerar-
chico/evolutiva delle “razze”, che talvolta emergeva con vi-
rulenza – anche al limite della volgarità – nelle sue
polemiche e nella corrispondenza con Engels. È nota la let-
tera in cui si riferiva a un suo rivale – il socialista Lassalle,
un ebreo tedesco – apostrofandolo in questi termini:

Mi è ora chiaro – come testimoniano la forma del suo
cranio e il modo in cui cresce la sua capigliatura – che
egli discende dai negri che si sono accompagnati agli
Ebrei al tempo della fuga di Mosè dall’Egitto (a meno che
non siano state sua madre o sua nonna paterna ad incro-
ciarsi con un negraccio). Ora, questa miscela di giudaismo
e germanesimo, con la basilare stirpe negroide dall’altra,
doveva inevitabilmente condurre a uno strano prodotto.
Pure l’importunità di questo tizio è negroide2.

Lo stesso Darwin, nel suo diario di viaggio sul brigan-
tino Beagle, non nascose il suo disgusto per la “primitiva
barbarie” degli indigeni della Terra del Fuoco:

Queste erano le creature più abiette e miserabili che io
abbia mai visto. […] Guardando tali uomini, difficilmente
si può credere che sono creature come noi e abitanti del
nostro stesso mondo. […] È un argomento comune di
congettura di quale piacere nella vita possano godere al-
cuni degli animali inferiori: quanto più ragionevolmente
la stessa domanda può essere posta nei confronti di questi
barbari (Darwin, 1878, pp. 213, 216. Traduzione mia).

E in altre pagine non esitò a giustificare le spietate de-
portazioni degli aborigeni tasmaniani, che in seguito ne de-
terminarono l’estinzione: “Tutti gli aborigeni sono stati
deportati su un'isola nello Stretto di Bass, così che la terra
di Van Dienien [l’odierna Tasmania] gode del grande van-
taggio di essere libera da una popolazione nativa” (Darwin,
1878, p. 446. Traduzione mia).

1 “Nel momento di correggere le bozze comparve la nuova
opera di Darwin, innanzi a cui queste povere linee parranno
conati pigmei” (Lombroso, 1871, p. 121, n.1).

2 Marx, lettera a Engels, 30 luglio 1862, in Marx & Engels,
1974, p.388 (la traduzione è mia). Sui rapporti fra marxismo,
evoluzionismo e darwinismo si veda Mancarella, 2010. I cor-
sivi nelle citazioni riportate nel presente articolo ricorrono
sempre nei testi originali.
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In realtà il pensiero lombrosiano sul tema delle razze è
decisamente più articolato poiché non considera la pira-
mide dei popoli come una gerarchia rigida e immutabile,
esito di una teleologia immanente o di un disegno provvi-
denziale. Al contrario, è un assetto dinamico e provvisorio,
che i fattori evolutivi possono scompaginare. 

Sulle origini dell’uomo Lombroso ipotizza, ispirandosi
a Canestrini, la discendenza da una “lieve trasformazione
d’un animale antropoide”, verificatasi nel tardo Terziario.
Non condivide la teoria della poligenesi o “dei molti
Adami”, allora in voga e che, sostenuta da scienziati come
Agassiz (1860), affermava una diversità originaria, con dif-
ferenti progenitori primordiali per ciascuna razza. E denun-
cia il “grande errore dei moderni antropologi […] che è di
voler esagerare così l’influenza dell’eredità”. Per Lombroso
il fenotipo razziale si conserva inalterato solo se non cambia
il contesto socio-ambientale circostante, e riporta esempi
moderni – in primis quello degli ebrei in Europa -  di po-
polazioni che hanno mutato molte loro caratteristiche
psico-fisiche sulla pressione di migrazioni forzate, persecu-
zioni, spostamenti. 

Questi fatti” – nota – “chiaramente ci mostrano come si
possano modificare e trasformare le razze sotto all’azione
delle circostanze e dei climi, indipendente dall’eredità. E
cosi dev’essere stato probabilmente delle antiche razze, che
mano mano si trasformarono da negre in gialle ed in bian-
che, conservando il loro tipo primitivo soltanto laddove
nessuna circostanza o nessuna diversità notevole di clima
li perturbava (Lombroso, 1871, p. 118).

Alle origini dell’umanità moderna si deve dunque ipo-
tizzare un comune ceppo negroide, comparso in Africa e
poi diffusosi negli altri continenti, per modificarsi sotto la
spinta selettiva di diverse condizioni climatiche e ambien-
tali3.

In conclusione, se le tappe evolutive si riflettono nelle
disuguaglianze delle razze, queste condizioni non sono pre-
destinate e definitive, né per gli uomini di colore, che pos-
sono progredire, né tanto meno per i bianchi, che possono
regredire: 

Che se qualcuno objettasse che le trasformazioni del-
l’uomo nero in giallo ed in bianco non erano possibili,
perchè la perdurante barbarie dei popoli melanici, dei Be-
chuani, dei Boschimani, dei Papua ci dimostra esservi un
limite imposto allo sviluppo delle razze inferiori, noi ri-
sponderemo che ciò è vero soltanto finché le razze infe-
riori restano nelle medesime condizioni di clima e di
circostanze; ma, questo una volta cangiate, anche ad esse
è dato salire di grado, come vedemmo appunto succedere
dei Semiti, e precisamente, pur troppo, come razze supe-
riori per uguali ragioni son costrette a discendere (Lom-
broso, 1871, p. 118).

Questa concezione dinamica rende più comprensibili
gli orientamenti del Lombroso maturo, un quarto di secolo

dopo, autore di una vera e propria svolta epistemologica ri-
spetto alla sua originaria concezione della devianza. Di
fronte a un’Italia in cui tramontavano gli ideali risorgimen-
tali e cresceva lo scontro sociale, egli giunge a riconoscere
come vero motore della storia proprio il soggetto trasgres-
sivo, fosse esso il rivoluzionario, il genio, il folle o l’anticon-
formista (Lombroso, 1896). L’adesione al socialismo,
l’intransigente antimilitarismo, l’avversione sempre più ac-
cesa verso ogni forma di colonialismo (“alito funereo”) ed
imperialismo (cfr. Martucci, 2016a) lo inducono a bollare
di infamia la “triste crociata Europea” per sedare la rivolta
dei Boxer in Cina e ad auspicare gli “Stati Uniti d’Africa”
(Lombroso, 1900) per scongiurare lo scontro sanguinoso di
conquista fra le grandi potenze nel continente nero.  Non
esita a capovolgere le sue antiche riflessioni, affermando che
“l’avere un tipo diverso di civiltà non vuol dire averlo in-
feriore” (Lombroso, 1899, p. 335) e preconizzando il declino
della supremazia “bianca”4.

Nel terzo volume della quinta e ultima edizione (1897)
dell’Uomo delinquente Lombroso dedica un breve capitolo
all’influenza della razza sulla delinquenza. In esso il termine
viene usato con valenze polisemiche, in genere come sino-
nimo di etnia, di identità socio-culturale o anche di gruppo
tribale, senza riferimenti all’ “uomo bianco e all’uomo di
colore”, che non vengono mai nominati. Si parla di popoli
selvaggi “privi di morale”, ma anche di tribù primitive sin-
golarmente oneste; di distribuzione delle razze “pelasgi-
che”, “germaniche”, “celtiche”, slave, in Europa e in Italia
in rapporto alla presenza di “centri criminali”, dove si ipo-
tizza l’influenza dell’ereditarietà rafforzata dall’isolamento
geografico e sociale. Solo in un caso Lombroso si spinge ad
applicare un’etichetta criminale su un’intera stirpe ed è
quello degli zingari, “l’immagine viva di una razza intera di
delinquenti, e ne riproducono tutte le passioni ed i vizi”.
Su di essi non si risparmia nel riportare gli aneddoti più ef-
ferati, ma loda anche lo speciale talento “d’una vera arte
musicale, sua propria, meravigliosa - nuova prova della neo-
filia e genialità che si può trovare mista agli strati atavici nel
criminale” (Lombroso, 1897, p. 29).

Tanto accanimento in parte si spiega con la compara-
zione che in precedenza viene fatta fra ebrei e zingari, ov-
viamente a tutto discapito dei secondi:

Chiare spiccano le influenze della razza sulla criminalità,
nello studio degli Ebrei e degli Zingari, e ciò nel senso
precisamente opposto. […] Troppe cause spingevano, un
tempo, gli ebrei in braccio a questo delitto [ricettazione,
frode], come ai torbidi lucri dell'usura: l'avidità dell'oro, il
disperato avvilimento, l'esclusione da ogni impiego e da
ogni pubblica assistenza, la reazione contro le razze per-
secutrici ed armate, contro le quali nessun altro mezzo
d'offesa era loro possibile; forsanche loro accadde, più
volte, scaraventati dalle violenze delle masnade a quelle

3 È appena il caso di notare che tale visione coincide con quella
prevalente nella odierna paleoantropologia. 

4 “Ascrivo a tutt’altra razza – sia essa la chinese, la giapponese,
all’infuori dell’europea, la dominazione avvenire” – Dall’ in-
tervista di Cesare Sobrero a Cesare Lombroso riportata sul
quotidiano triestino L’Indipendente del 30 novembre 1893,
p.2., col titolo Lombroso e il socialismo. 
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dei feudatari, di essere costretti a farsi complici per non
essere vittime, sicché, se anche di poco la loro criminalità
fosse riuscita superiore, non dovrebbe recare meraviglia,
mentre è bello il notare, che appena all'ebreo si apriva uno
spiraglio di vita politica, scemò la tendenza a questa spe-
cifica criminalità. E qui si scorge di nuovo quanto difficile
torni il concludere sulle nude cifre nelle quistioni morali
e complesse (Lombroso, 1897, p. 30).

È opportuno aprire una breve parentesi sul rapporto che
Cesare Lombroso ebbe con l’ebraismo. 

Suo padre, Aronne Lombroso, era stato un uomo molto
religioso; ma il figlio subì piuttosto l’influenza della madre
Zefora “educata secondo un misto di rigida morale ebraica,
di idee di Rousseau e degli enciclopedisti” (Lombroso-Fer-
rero, 1915, p. 3) e di parenti come lo zio Davide, ardente
mazziniano (Martucci, 2013, p. 55). 

Il grande studioso crebbe indifferente alla religione, ti-
pico esempio di quegli israeliti assimilati e laici, appartenenti
alla borghesia liberale, che contribuirono in misura rilevante
alla lotta per l’indipendenza nazionale: “Cesare Lombroso
era nato ebreo e suddito dell’Impero asburgico e aveva lot-
tato contro la famiglia e combattuto nelle guerre risorgi-
mentali per farsi ateo e italiano” (Nani, 2009, p. 172). Il
processo risorgimentale rappresentò per molti ebrei la via
maestra per un pieno riscatto dalle vecchie barriere sociali
e religiose: nel nuovo Stato vi erano spazi e opportunità di
affermazione (sino alle massime cariche governative) im-
pensabili per i compagni di stirpe di gran parte dei Paesi
dell’Europa continentale. 

Solo verso la fine del secolo il riaccendersi dell’antise-
mitismo in Germania e in Russia, l’influenza dell’affare
Dreyfuss e le esperienze del viaggio a Mosca indussero
Lombroso a pronunciarsi direttamente sulla questione
ebraica, a partire dal celebre saggio dove denunciava il “sof-
fio gelido, d’odio selvaggio”, che dalla Germania percorreva
“i popoli anche più civili d’Europa, dando luogo a quelle
scene che mal si sarebbero credute possibili nel Medio Evo”
(Lombroso, 1894, p. 9.)

Tuttavia, nell’agosto 1898, alle richieste dell’amico Nor-
dau e di Herzl5 – il primo, grande attivista e il secondo fon-
datore del movimento sionista – di presenziare al secondo
congresso sionista di Basilea in qualità di delegato (una co-
munità di ebrei rumeni l’aveva designato “à l’unanimité”),
egli rispose dando il suo appoggio ma declinando l’invito:
“mentre ammiro i sionisti non posso condividere le idee
[proposte] per i russi e i rumeni” 6. La sua titubanza non
deve sorprendere: in realtà il nuovo movimento divideva

l’ebraismo europeo poichè l’ideologia dell’emancipazione,
egemonica nelle Comunità, ne criticava il carattere “anti-
moderno” e lo spirito settario. Lombroso condivideva que-
sta visione “assimilazionista”, che chiamava l’umanità a
superare le appartenenze tradizionali, per raccogliersi in una
nuova solidarietà universale (cfr. D’Antonio, 2001).  Ma,
nella lettera a Herzl, volle precisare: “Troppo vecchio di
mente e corpo, non però [...] di spirito, la prego di dire ai
suoi amici che se io fossi di 30 anni più giovane [...] sarei
uno dei più ardenti seguaci”7. 

Il messaggio, letto all’assise congressuale, scatenò un’ova-
zione fra i delegati. 

3. La degenerazione “utile”. Il dibattito sull’euge-
netica nel Congresso di Colonia 

Alle teorie lombrosiane si rimprovera di aver contribuito al
background ideologico delle politiche eugenetiche attuate
in Europa e negli Stati Uniti nella prima metà del Nove-
cento, che portarono alla sterilizzazione e – in Germania –
alla soppressione di migliaia di disabili, criminali, malati
mentali.

Una premessa: trattare di eugenetica significa richiamare
un termine che per certi versi è divenuto una vera e propria
“icona della medicina maligna”. Non si tratta di un assunto
originario, ma del risultato di un costante lavoro discorsivo
e di rappresentazione simbolica che - motivato dall’orrore
per le pratiche che culminarono nell’Olocausto – ha tra-
sformato ciò che fu un evento storico contingente in
un’immagine retorica del male collettivamente condiviso.
Ne è derivata, fra l’altro, quell’“antropologia insulare”
(Morin, 1973) che ha preferito rimuovere “pudicamente”
ogni rapporto fra uomo e natura.

Ciò rende oggi impossibile rievocare quell’accento lar-
gamente positivo – o perlomeno neutro – che connotava i
primi approcci a queste tematiche oltre un secolo fa.  

Un primo punto sul quale fare chiarezza: fra crimino-
logia lombrosiana ed eugenetica non vi fu alcun rapporto
diretto, poiché il discorso eugenico si sviluppò per via se-
parata e autonoma, pur nell’ambito della comune matrice
positivista (Martucci 2016b). Occorre anzi rimarcare le dif-
ferenze fra la teoria atavistica della delinquenza formulata
da Lombroso e il più radicale pessimismo antropologico so-
stenuto da Galton – l’eclettico studioso inglese cugino di
Darwin – che nel 1883 coniò il termine eugenics per inten-
dere un programma di pianificazione e razionalizzazione
della riproduzione umana, finalizzato al miglioramento bio-
logico della specie (Galton, 1883).  Se per il contesto an-
glosassone il termine non genera alcun problema, poiché
nasce e rimane eugenics, nel caso italiano invece esso ha su-
bito delle variazioni nel corso del tempo, poiché dall’ori-5 Lettere inedite di Marx Nordau (Pas de Calais, 18.8.1898) e

di Theodor Herzl (Vienna, 19.8.1898) a Cesare Lombroso,
conservate al Museo di antropologia criminale “Cesare Lom-
broso”, consultabili in Lombroso Project, Epistolario,
http://lombrosoproject.unito.it/list.php.

6 Cartolina postale inedita di Cesare Lombroso a Max Nordau
(Torino, agosto 1898), conservata al Central Zionist Archives
di Gerusalemme, consultabile in Lombroso Project, Epistola-
rio, http://lombrosoproject.unito.it/list.php. 

7 Lettera di Cesare Lombroso a Theodor Herzl (Torino,
22.8.1898) conservata al Central Zionist Archives di Gerusa-
lemme, consultabile in Lombroso Project, Epistolario,
http://lombrosoproject.unito.it/list.php. Traduzione mia. 
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ginario “eugenica”, diviene nel Novecento – a seguito del
connubio tra eugenica e genetica – indistintamente indicato
anche come “eugenetica” e tale è rimasto, soprattutto nel
dibattito contemporaneo.

In effetti, un passaggio fondamentale per comprendere
le implicazioni dell’eugenica galtoniana ed ottocentesca in
generale, risiede nel fatto che all’epoca – anche sulla scia
delle idee di Lamarck – le teorie dell’ereditarietà e dell’evo-
luzione non distinguevano tra fattori strettamente biologici
e fattori culturali. Comportamenti e atteggiamenti morali
erano coinvolti nei processi di evoluzione e trasmissione
tanto quanto le variazioni biologiche; era quasi un luogo
comune la convinzione secondo cui condotte, abitudini e
associazioni mentali si rafforzano mediante ripetizione fino
a “solidificarsi” e condensarsi in nuove strutture nervose e
a divenire istintivi ed ereditari (La Vergata, 2006). Lo stesso
Darwin, per certi versi, condivideva tali impostazioni e in
tal senso manifestò preoccupazione per quelle misure
(come l’istituto della primogenitura, del celibato dei reli-
giosi) che potevano impedire agli individui migliori di pro-
sperare e riprodursi e, al tempo stesso, si pronunciò
criticamente verso quei provvedimenti altruistici che per-
mettevano alle persone meno capaci o troppo povere di
formare famiglie e avere figli (Darwin 1871).

Quanto a Galton, egli vedeva nell’eugenica la base per
una nuova religione scientifica ed evoluzionista, nella quale
un individuo non era altro che una manifestazione contin-
gente di un immortale plasma germinale, l’unica strategia
in grado di contrastare efficacemente l’incombere della de-
generazione biologica e sociale, la cui paura dominava il
clima politico dell’epoca e che avrebbe poi avuto larga parte
nei progetti eugenetici del Novecento e nella stessa propa-
ganda razzista.

Il concetto banalizzato di degenerazione – originaria-
mente teorizzato dallo psichiatra francese  Morel (1857) –
raggiunse grande popolarità soprattutto in Francia e in In-
ghilterra, dove  veniva propugnata l’analogia degli aggregati
sociali come super organismi complessi suscettibili di am-
malarsi e di disgregarsi per processi non dissimili da quelli
individuali. Le politiche ispirate all’eugenica apparivano un
concreto strumento per arginare la minaccia delle “classi
pericolose”, i cui componenti erano spinti verso il crimine
e l’alcolismo dalla propria debolezza congenita.

È bene tuttavia ribadire che, rispetto al concetto origi-
nario di dégénérescence che si era diffuso anche fra gli scien-
ziati sociali, l’interpretazione sviluppata da Lombroso fu
alquanto diversa e ambivalente. Nella terza edizione de
L’uomo delinquente, egli affermava: 

Mi sarebbe facile spiegare la genesi del morbo, riunen-
domi a quella schiera, ormai fatta falange, di alienisti, che
sostengono il concetto della degenerazione […]. Ma, in
un’epoca in cui la scienza mira sempre all’analisi, mi pare
che questo concetto sia stato allargato di troppo, com-
prenda troppe regioni del campo patologico, dal cretino
fino al genio, dal sordomuto al canceroso, al tisico, per po-
tersi ammettere senza restrizioni (Lombroso, 1884, p. 588).  

In seguito, specialmente negli ultimi studi dedicati al
rapporto fra genio e degenerazione, constatò che, in certi

casi, queste ultime potevano anche comportare aspetti po-
sitivi in quanto “compensate da un grande sviluppo in altre
direzioni” e perfino dall’esaltazione di alcune facoltà men-
tali:

molte forme regressive portano spesso segni di precoci
evoluzioni. […] i criminali presentano […] una capacità
cranica spesso maggiore, una maggiore neofilia, caratteri
tutti ultraevolutivi; […] I matti e i pazzi presentano spesso
neofilia e grande attività artistica; gli idioti mostrano so-
vente attitudini psichiche specialissime in cui diventano
superiori agli uomini normali (Lombroso, 1903 p. 132).

Avviandosi alla costruzione di una teoria più complessa
della società, oltre e al di fuori della medicalizzazione, egli
riconobbe che la degenerazione produce la creatività nel-
l’uomo geniale e in altri outsider, e in questo senso costitui-
sce un elemento di progresso. Affermando la dimensione
evolutiva della degenerazione Lombroso prese le distanze
da Galton, di cui contestava i dati statistici; se per quest’ul-
timo la selezione naturale deve essere rinforzata da una se-
lezione artificiale eugenetica, in Lombroso “l’eugenica è,
per così dire, iscritta negli stessi meccanismi evolutivi della
selezione naturale, pur nei suoi meccanismi degenerativi”
(Cassata, 2009, p. 117).

Anche la figlia Gina si occupò del problema in un suo
saggio del 1904 intitolato significativamente I vantaggi della
degenerazione, dove la degenerazione mentale veniva vista
come adattamento talvolta utile, in termini di selezione na-
turale. 

In realtà i collegamenti più diretti fra teoriche crimi-
nologiche e politiche eugenetiche trovarono fondamento
al di fuori dell’Italia e in circuiti addirittura ostili a gran
parte del pensiero del fondatore dell’antropologia crimi-
nale.

In Germania il fronte scientifico contrario alle teorie
lombrosiane era capeggiato da Von Liszt, il grande giurista
austriaco fondatore della Internationale Kriminalistiche Verei-
nigung (1889), sostenitore di un approccio criminologico
attento alle cause sociali e scettico rispetto al concetto di
reo nato come tipo antropologico definito. Tuttavia lo stesso
Von Liszt ammetteva la presenza di una predisposizione
congenita al crimine in molti individui segnati da “dege-
nerazione congenita”, quali epilettici, primitivi e pazzi e so-
steneva una teoria del diritto penale rivolta alla prevenzione
sociale (Sozialpräventive Strafrechtstheorie) e fondata sulla
“pena indeterminata” modulata sulla personalità del colpe-
vole, i cui capisaldi erano stati esposti nel 1882 nel c.d. “Pro-
gramma di Marburgo”. In linea con tali presupposti si
ponevano le posizioni che sarebbero state sviluppate dallo
psichiatra Aschaffenburg, direttore del primo laboratorio di
psicologia sperimentale, sorto ad opera di Kraepelin nella
prestigiosissima Clinica Psichiatrica di Monaco. Antagonista
di Lombroso e da sempre fiero avversario della psicoanalisi,
sino all’avvento del nazismo sarebbe emerso come il più
autorevole criminologo tedesco, fautore della Psicologia
Criminale (Kriminalpsychologie), fondata sullo studio dei ca-
ratteri psicologici e biologici individuali. 

In occasione del VII° (e ultimo) Congresso internazio-
nale di Antropologia Criminale, tenutosi a Colonia nell’ot-
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tobre 1911, Aschaffenburg sostenne il concetto di “indivi-
duo socialmente inadatto”, da lui elaborato in contrappo-
sizione al “reo nato” di estrazione lombrosiana. In questa
ampia categoria di “soggetti inferiori”, incapaci di integrarsi
nella società, rientravano criminali e folli: da essi la società
civile doveva difendersi “sino alle estreme conseguenze”. In
aderenza ad un’etica che affermava il predominio della so-
cietà sull’individuo, Aschaffenburg proponeva un pro-
gramma di lotta alla criminalità con provvedimenti di
igiene sociale quali la guerra all’alcolismo ed alla promi-
scuità sessuale, il controllo o la proibizione dei matrimoni
fra “inadatti” (epilettici, malati di mente, delinquenti reci-
divi), ma anche la castrazione o sterilizzazione degli “indi-
vidui inferiori”.

Le strategie eugenetiche e dell’igiene razziale furono
largamente dibattute nel Congresso di Colonia, eviden-
ziando tendenze che dovevano portare a gravi sviluppi nei
decenni successivi. Tra le poche voci in dissenso vi furono
l’opinione di Carrara – che respinse la proposta di steriliz-
zazione come una “boutade scientifica” (1911, p. 664) - e
quella di uno psichiatra tedesco estimatore di Lombroso,
Sommer, il quale, ricordando gli ultimi approdi del pensiero
lombrosiano molto più sistematici e complessi rispetto agli
inizi, dichiarò che lo scopo dell’antropologia criminale
avrebbe dovuto essere la realizzazione di un diritto penale
più umano. Anni prima aveva profeticamente denunciato i
pericoli del determinismo scientifico che si stava affer-
mando nella psichiatria germanica: l’affermazione assioma-
tica che la condotta deviante fosse effetto diretto di una
predisposizione congenita (angeborneAnlage) avrebbe offerto
allo Stato tutte le basi per giustificare l’instaurazione di un
sistema di terrore (terroristicherStaat) (Sommer, 1895).

4. I criminologi italiani, l’eugenetica e la questione
razziale nel periodo fascista. Julius Evola e
“l’interpretazione giudaica del delitto”

Non intendo in questa sede ripercorrere la storia dell’eu-
genica italiana la cui origine viene solitamente  collocata
nel biennio 1912-13 quando, sull'onda del I° Congresso In-
ternazionale di Eugenica, tenutosi a Londra sotto la presi-
denza di Leonard Darwin, presso l’Università di Genova fu
istituita una cattedra di Eugenetica sociale e venne inoltre
promossa la nascita della SIPS (Società italiana per il progresso
delle scienze) che avrebbe avuto un ruolo importante nel di-
battito demografico-razziale nel nostro Paese. Nel 1913,
sotto la guida di Sergi e Niceforo, si costituì il Comitato
italiano per gli Studi di Eugenica.

Mi limito a richiamare le opere di studiosi quali Po-
gliano (1984), Mantovani (2004), Cassata (2006), che hanno
rifiutato la facile equazione fra eugenica e razzismo ed
hanno individuato (soprattutto Cassata) nella seconda metà
degli anni Venti la cosiddetta “svolta natalista” che, sulla base
di convergenti interessi fra regime fascista e Chiesa Catto-
lica, portò all'adozione di “un’eugenica ‘quantitativa’, inte-
ressata alla tutela della maternità e alla prolificità delle
famiglie piuttosto che alle utopie ‘qualitative’ perseguite dal
modello eugenico ‘nordico’” (Cassata, 2006, p. 20).

In questa fase, le mire imperialistiche fasciste, le posi-
zioni cattoliche e il predominio del socioambientalismo di
impronta lamarkiana e del popolazionismo (espansionismo
demografico) daranno corpo alla configurazione particolare
dell’eugenica italiana, caratterizzata essenzialmente da un
tratto “positivo” e vista come il prolungamento della poli-
tica di espansione demografica: igiene sociale (lotta alla tu-
bercolosi, alla malaria e all’alcolismo), tutela della famiglia
e dell’infanzia, incremento della natività. Si è molto parlato
dell’influenza moderatrice della Chiesa ma è giusto ricor-
dare che in diverse occasioni il rifiuto di misure eugeneti-
che negative (in primis la sterilizzazione) da parte degli
specialisti italiani prese le mosse “dall’idea lombrosiana che
nella degenerazione possa manifestarsi in realtà il genio, che
i malformati o gli epilettici possano nascondere nelle loro
file un Leopardi o un Manzoni” (Cassata, 2009, p. 177). 

Da ultimo non va dimenticato che la deriva razzista del
fascismo – innescata soprattutto dall’ossessivo timore delle
unioni miste dopo la conquista dell’Etiopia – non condivise
la concezione bio-antropologica esplicita nel nazionalso-
cialismo, salvo per certi versi il tentativo iniziale del “mani-
festo degli scienziati razzisti” del luglio 1938 e del periodico
(La difesa della razza) che ne volgarizzava i concetti in ter-
mini aggressivi e spesso grossolani. In realtà intellettuali di
rilievo presero le distanze da una “scienza della razza” con-
siderata un “mito a base zoologica” (Evola, 1941, p. 150),
che andava rigettata a favore del concetto “etologico” di
“comunità nazionale” o “popolo” o “nazione”. Il libro I va-
lori della stirpe italiana del filosofo Cogni, un tentativo di in-
trodurre il misticismo biologico di Alfred Rosemberg, fu
bollato dalla critica come frutto di “vaneggiamenti e bag-
gianate di un intellettualoide fallito” (Giannetti, 1939, p. 41).  

Costamagna, forse il più autorevole fra i giuristi del fa-
scismo e che pure era stato fra gli aderenti al Manifesto, in
un articolo affermava la necessità di un razzismo “spiritua-
lista” e non materialista, fondato sulle categorie di “etnia”,
”collettività nazionale”, riconoscendo peraltro il carattere
“mitico” della stessa idea di nazione (Costamagna, 1938). Il
più sofisticato teorico di tale approccio alla questione della
razza - da intendersi non secondo “l’antropologia fisica” ma
come “comunità etnica” unificata “dalla natura e dalla storia
[…] sopra la stessa linea di sviluppo e formazione spirituale”
– fu senza dubbio il filosofo Evola. 

In tutto questo emergeva un antisemitismo che più pro-
priamente conviene definire come “antiebraismo”8, con un
tratto politico/economico, piuttosto che a pretesa base bio-
logica considerato che si riconosceva l’impossibilità di ri-
conoscere la stirpe ebraica come “razza” a se stante.

Quale fu nello specifico la posizione dei criminologi
italiani negli anni fra le due guerre? Prima di rispondere a
questo interrogativo è bene ricordare la particolare situa-
zione della loro disciplina in quel particolare frangente sto-
rico.

8 In tal senso si sono espressi esponenti della storiografia più re-
cente (Taguieff, 2016). In effetti le virulente polemiche ripor-
tate da riviste come La Difesa della razza avevano quasi sempre
un  ossessivo ed esclusivo contenuto antigiudaico.
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Come è noto, dopo la morte di  Lombroso (1909) e
negli anni successivi alla Grande Guerra, una pluralità di
fattori interni (debolezze teoriche, mancanza di figure au-
torevoli) ed esterni (tramonto del positivismo, reazione
idealistica, ostilità delle nuove correnti) determinò una si-
tuazione di profonda crisi per la scuola antropologico-cri-
minale italiana, la quale dovette affrontare un progressivo
isolamento sul piano accademico, culturale ed anche poli-
tico (cfr. Martucci, 2009), che si andò accentuando dopo la
scomparsa di figure importanti come Ferri e soprattutto De
Sanctis, psichiatra, psicologo e cattedratico di grandissimo
prestigio, che con la sua autorità aveva in una certa misura
tutelato gli studi di antropologia criminale e quelli nascenti
di psicoanalisi.

In tale contesto la figura più significativa della crimino-
logia (anche per il suo attivismo in campo internazionale)
risultava senz’altro quella dello psichiatra Di Tullio, allievo
del celebre medico legale Ottolenghi, al quale dal 1903 era
stato affidato l'insegnamento dell'antropologia criminale
nella Facoltà di Medicina dell'Università di Roma.  Di Tul-
lio, pur legato alla tradizione lombrosiana e sostanzialmente
fedele a una visione biotipologica della delinquenza, era
giunto a esercitare un ruolo significativo nell'evoluzione
dell'approccio antropologico-clinico allo studio del delitto
e costituì il principale bersaglio della reazione che maturava. 

Il punto più basso della parabola giunse col Regio De-
creto n.882 del 7 maggio 1936, sul riordino delle tabelle
relative “agli insegnamenti propri alle lauree ed ai diplomi
che sono rilasciati dalle Università e dagli Istituti superiori”,
nei cui elenchi non erano più presenti l’antropologia cri-
minale né alcuna altra disciplina criminologica.

Così, in pagine autobiografiche, Di Tullio rievocò quei
fatti:

nei primi giorni del 1936 […] l’insegnamento dell’An-
tropologia criminale veniva abolito in tutte le Università
italiane. È stato questo il momento più tristemente dram-
matico della mia vita. Buttato fuori dall’Università, con
un titolo accademico che non aveva più alcun valore, ab-
bandonato da tutti e, dai più generosi, consigliato di ras-
segnarmi e di dedicarmi ad altri studi […] (Di Tullio,
1975, p. 30).

Questa sorta di interdetto durò per oltre due anni, sino
al primo Congresso della Società internazionale di Crimi-
nologia (di cui Di Tullio era Segretario Generale), tenutosi
a Roma nell’ottobre del 1938. L’evento si annunciava (e fu)
un grande successo anche d’immagine e questo indusse a
un ripensamento il nuovo Ministro dell’Educazione Nazio-
nale, il fascista “anomalo” e liberale Bottai, succeduto a Gen-
tile. Il Regio Decreto n.1652 del 30 settembre 1938
(“Disposizioni sull’ordinamento didattico universitario”) in-
serì l’antropologia criminale fra gli insegnamenti comple-
mentari previsti per il corso di laurea in Medicina e
Chirurgia e anche per quello di Giurisprudenza. La cosa sol-
levò fortissimi malumori negli ambienti più intransigenti del
regime. Sull’influente rivista Lo Stato, nel resoconto sul con-
gresso di ottobre, si poteva leggere: “conviene premettere
un’osservazione. Il Congresso è stato preceduto e accompa-
gnato da taluni ritorni offensivi di una dottrina, i fondamenti

sociali e politici della quale sembrano quanto meno anacro-
nistici giacchè sono in netto contrasto con i principi etico-
giuridici del Fascismo. Intendiamo riferirci alla cosiddetta
scuola positiva del diritto penale, della quale il Regime, con
la attuazione dei codici Rocco, aveva risolutamente ripu-
diato i postulati materialistici […] Sarebbe stato forse più
opportuno che anche in questo Congresso fosse stata fissata
una barriera inderogabile all’invadenza di quella scuola…”
(Giannetti, 1938, pp. 558-559).

Più avanti il commentatore fa riferimento 

alla voce di un recente provvedimento con il quale ver-
rebbe ripristinato l’insegnamento universitario della an-
tropologia criminale. Ci sia consentito esprimere qualche
convinta riserva sulla opportunità di un siffatto provvedi-
mento. Mal si comprende, anzitutto, come […] potrebbero
ancora le cattedre di antropologia criminale avere diritto di
asilo presso le facoltà di medicina. Si ricordi che esse furono
istituite dal Ministro Bianchi nel 1905, e vanno conside-
rate intimamente connesse con le dottrine politiche so-
cialdemocratiche allora imperanti. Questo rilievo
convince come sia affatto da escludere la possibilità di af-
fiancare queste cattedre a quelle di scienze morali. Sembra
quindi lecito l’augurio che, almeno in questa parte, possa
rimanere inalterata l’opera del Gentile, il quale aveva op-
portunamente soppresso le cattedre di antropologia cri-
minale (Giannetti, 1938, pp. 562-563).

Come si è detto, le cose andarono diversamente ma la
reintroduzione formale della disciplina criminologica non
trovò comunque applicazioni sostanziali, stante l’accresciuta
ostilità determinata dall’aggressiva propaganda antiebraica.
In questo senso un esempio di rilievo è costituito da un ar-
ticolo di Evola, pubblicato nel 1939 sia sulla rivista Lo Stato,
con l’emblematico titolo “L’interpretazione giudaica del
delitto”, sia – con diversa denominazione (“Psicologia cri-
minale ebraica”) ma eguale contenuto - sulla Difesa della
Razza, periodico allora di altissima tiratura9.  Il brano esor-
diva in questi termini:

Uno dei risultati ai quali dovrebbe condurre l’attitudine
«razzista», una volta che essa sia seriamente e totalitaria-
mente assunta, è di individuare quell’aspetto delle idee e
delle teorie, secondo il quale la loro presunta «oggettività»,
scientificità e apoliticità non è che una maschera, intesa a
proteggere una influenza ben precisa (Evola, 1939, p. 290). 

La morale esterna, predicata dagli ebrei ai gentili, ai goim
“ha lo scopo di spianare le vie ad Israele, di propiziare un
ambiente disarticolato e livellato, ove la «libertà» e l’ «egua-
glianza dei diritti» serviranno solo come mezzi per svolgere
indisturbatamente un’azione volta all’egemonia e al domi-
nio del «popolo eletto»” (Evola, 1939, p. 291).

In quelle pagine Evola recensì con entusiasmo il saggio
“magistrale” del dott. Mikorev sull’ ”Ebraismo nella psico-

9 La rivista stampava all’inizio oltre 150mila copie. Incontrò poi
un rapido declino, scendendo a meno di 20mila nel 1943,
quando cessò la pubblicazione.
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logia criminale”, uno dei tanti prodotti della fertile pubbli-
cistica antisemita attiva in Germania. Il libro era un attacco
virulento alle teorie criminologiche di matrice positivista
elaborate da studiosi ebrei, accusate di voler destabilizzare
il “diritto sovrano dello Stato di difendersi e punire” attra-
verso una lettura patologista e relativista del crimine, per
“spianare la strada” al predominio giudaico.

Il capofila di questa strategia secolare dai protagonisti
non sempre consapevoli era riconosciuto proprio
nell’“ebreo italiano Cesare Lombroso” e nelle sue dottrine
contrarie al pensiero tradizionale europeo: “Il suo compito
[…] è stato di mobilitare la scienza naturale contro le pre-
messe metafisiche dell’antico diritto tradizionale ario”
(p.293). Più tardi il testimone passava alla “cosidetta scuola
di criminologia sociale”, cui “fanno riscontro le requisitorie
delle staffette letterarie dell’ebraismo”, di autori come Wer-
fel e Kafka. Da ultimo, l’attacco più insidioso “nei recessi
intimi dell’anima” veniva individuato nella “psicologia in-
dividuale” di Adler e soprattutto nella psicanalisi di Freud,
la quale “svolge un’azione spiritualmente disfattistica dav-
vero diabolica”, sino a “narcotizzare la sensibilità etica e giu-
ridica fino ad una incapacità quasi completa di reazione”.
“Togliere la maschera «scientifica» a simili teorie e ricono-
scerne chiaramente l’influenza deleteria” – concludeva
Evola – “è un compito imprescindibile per le forze della ri-
costruzione europea” (p. 301).

Lo stretto accostamento nella condanna di criminologia
lombrosiana e psicoanalisi freudiana appare significativo e
si inserisce nel solco di censure di parte cattolica10 e idealista
già virulente diversi anni prima dell’introduzione delle leggi
razziali11.  

Tornando alla posizione dei criminologi italiani in tema
di politiche eugenetiche, Di Tullio, in un suo manuale del
1931, trattando di profilassi e terapia della “delinquenza co-
stituzionale”, manifestò una nettissima contrarietà alle tec-
niche aggressive: 

non crediamo affatto alla opportunità ed alla stessa utilità
di quei mezzi di terapia violenta, che vanno sino alla ste-
rilizzazione, e che dovrebbero tendere a rendere organi-
camente inoffensivo il delinquente, come se veramente si
trattasse, secondo quanto da alcuni si continua ingiusta-
mente a credere, di un individuo preistorico, avente affi-
nità a volte coi rosicanti, a volte coi carnivori, ecc.
Trattandosi invece di una personalità solamente difettosa
ed incompleta […] è naturale che anche per tale tipo di
delinquente debbano avere efficacia più o meno decisiva
quegli stessi mezzi curativi e rieducativi, che valgono per
tutte le altre categorie di individui deboli, gracili, difettosi
ed anormali in genere (Di Tullio, 1931, p. 310).

L’argomentare è coerente con la fiducia dello studioso
nella “correggibilità del delinquente”, che va trattato tera-
peuticamente, poiché la sua predisposizione al delitto è po-
tenziale, non bio-determinata: “è necessario […] che gli
studiosi si convincano anzitutto che il comune vero delin-
quente […] non è in generale un incorreggibile, per il quale
la società null’altro possa fare che difendersi attraverso il si-
stema della pena e dell’isolamento definitivo, ma è, invece,
nella grande maggioranza dei casi […] suscettibile di modi-
ficazioni e di miglioramenti tali da permettere almeno la sua
utilizzazione nella vita sociale” (Di Tullio, 1931, pp. 308-308).

In una prospettiva relativamente umanitaria, Di Tullio
aderiva alla dominante concezione ortogenetica a sostegno
di una prevenzione generale della criminalità attraverso la
lotta alle cause di degenerazione: alcolismo, pazzia, sifilide,
tubercolosi, insieme alle varie condizioni ambientali di mi-
seria, di ignoranza, di abbandono che ne facilitano lo svi-
luppo e la diffusione.  

Risulta infine di grande interesse esaminare il contenuto
del Dizionario di Criminologia,  edito da Vallardi nel 1943. La
data è significativa: il conflitto mondiale è giunto alla sua
fase più aspra, che di lì a poco porterà alla caduta di Mus-
solini. Fra i tre curatori, accanto al celebre penalista Florian,
all’antropologo lombrosiano Niceforo, troviamo Pende,
l’endocrinologo che era stato l’esponente più autorevole
delle politiche demografiche del regime, con posizioni am-
bivalenti sullo scottante tema della razza.

Ebbene, nel Dizionario la voce “eugenica” non compare,
mentre è presente il breve (una colonna di testo) lemma
Ortogenesi (p. 607), a firma proprio di Pende, il quale, riven-
dicando la paternità del termine, la definisce “la scienza che
si occupa della protezione igienica e medica della crescenza
fisica e psichica allo scopo di costruire l’uomo normale, cor-
retto dagli errori e dalle deviazioni a cui è esposta, durante
il suo periodo formativo, la fabbrica umana”.  Propone di
istituire i “Centri ed istituti di ortogenesi” e la “Cartella
personale bio-tipologica-sanitaria”, il documento che do-
vrebbe registrare tutte le caratteristiche biotipologiche in-
dividuali per mezzo di successivi accertamenti diagnostici
ed esami completi, dalla nascita fino all’età adulta e matura. 

10 In tal senso un ruolo di primo piano (cfr. Di Tullio, 1975, pp.
30-31) fu svolto da Padre Agostino Gemelli, fondatore del-
l’Università Cattolica e presidente dal 1937 della Pontificia
Accademia delle Scienze, accerrimo nemico tanto dei lom-
brosiani quanto del pensiero di Freud.  Sono note e discusse
le sue reiterate affermazioni antiebraiche, a partire dallo spie-
tato necrologio del filosofo Felice Momigliano, pubblicato
anonimo su Vita e Pensiero nell’agosto 1924: 
“Un ebreo, professore di scuola media, gran filosofo, grande
socialista, Felice Momigliano, è morto suicida. […] Ma se in-
sieme con il Positivismo, il Socialismo, il Libero Pensiero e
con il Momigliano morissero tutti i Giudei che continuano
l’opera dei Giudei che hanno crocifisso Nostro Signore, non
è vero che al mondo si starebbe meglio? Sarebbe una libera-
zione ancora più completa se prima di morire, pentiti, chie-
dessero l’acqua del Battesimo” (p. 508). Nel numero di
dicembre Gemelli riconobbe la paternità del brano e se ne
scusò parzialmente, affermando, fra l’altro, di aver scritto il tra-
filetto “come reazione alle brutture che ogni giorno si ve-
dono: sono ebrei che ci hanno regalato e diffuso il socialismo,
il comunismo, la massoneria, il dominio delle banche e mille
altre stregonerie di questo genere” (Gemelli, 1924, p. 753). 

11 Non è senza significato che dopo il 1935 (anno della scom-
parsa di Sante de Sanctis) entrambe le discipline furono og-
getto di ostilità crescenti, manovrate dagli accademici idealisti,
dalla fazione più radicale del regime che si preparava alla svolta
antisemita ma anche e soprattutto da ambienti vaticani da
sempre avversi a teorie “materialiste” e di paternità ebraica
(cfr. Corsa 2017, pp. 179-186; Zapperi, 2013, pp. 78-98). 
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L’altra voce importante è Sterilizzazione (Eugenetica), che
si sviluppa in 14 paragrafi su ben 11 pagine di testo e che
viene definita come “la perdita della facoltà di generare ot-
tenuta artificialmente, tanto nell’uomo come nella donna,
a fine di profilassi sociale e razziale” (Manunza, 1943, p.
961)12. Il Dizionario illustra con ampiezza le metodologie
tecniche della sterilizzazione e le legislazioni vigenti nei di-
versi Stati e le qualifica in senso decisamente negativo: nel
paragrafo 10 (Paesi contrari alla sterilizzazione) si ricorda che
in Italia la sterilizzazione non solo non è ammessa, ma co-
stituisce un reato contro l’integrità e sanità della stirpe ai
sensi dell’art.552 c.p. Quanto alle normative che autoriz-
zano la sterilizzazione:

senza entrare in critiche dettagliate […] le leggi che hanno
un fine esclusivamente o anche solo principalmente eu-
genetico, si erigono su un concetto biologicamente in-
consistente: perché non è affatto noto se le principali
enunciate infermità, comportanti la sterilizzazione o ca-
strazione, si trasmettono ereditariamente. 

Negli stessi termini vi è un drastico rigetto della steri-
lizzazione in funzione di difesa sociale:

infatti per prima cosa non si potrà certo sostenere che un
frenastenico o un alienato, dopo la sterilizzazione o anche
la castrazione, migliorerà la sua condotta sociale e diverrà
meno pericoloso per la collettività (ché anzi, per certe psi-
copatie, si è veduto che il quadro si aggrava); né si potrà
presumere che, dopo l’intervento, l’operato rivolgerà mag-
giori cure alla famiglia ed alla prole.

Non mancano forti riserve, anche “dal punto di vista
civile e morale”: 

siamo del parere che le disposizioni di legge sulla steriliz-
zazione, ed ancor più quelle sulla castrazione, troppo con-
trastino con quel diritto oramai acquisito del rispetto
all’integrità dell’individuo, anche se effettuate per il bene
della collettività. E questo concetto ci sembra valere ancor
più, nel pensare che tali disposti legislativi hanno in animo
di colpire – come ad es. le leggi di profilassi razziale – non
tanto un soggetto che può avere solo la colpa di essere
nato deficiente, quanto una discendenza che però po-
trebbe anche sorgere normale (Manunza, 1943, p. 970). 

E l’Autore termina richiamando la “veramente serena”
posizione della Santa Sede che nell’Enciclica “Casti Con-
nubi” del 31 febbraio 1930 aveva condannato energica-
mente gli interventi preventivi per motivi eugenetici,
condanna ribadita il 25 settembre 1933.

Anche la voce Razza e criminalità (antropologia e sociologia)
(pp. 844-851), non firmata, adotta un’impostazione sostan-
zialmente prudente, parlando di un probabile “falso pro-
blema” in quanto il fattore “bio-criminogeno” avrebbe
“valore super-razziale”, e non lesinando critiche alla dot-
trina tedesca imbevuta “del concetto mistico della superio-

rità della razza nordica e del falso concetto di razze supe-
riori e inferiori anche nelle nazioni civilizzate”13.

Conclusioni
Una disamina serena e attenta alle fonti storiche non con-
sente di individuare alcuna reale derivazione – diretta o in-
diretta – fra la criminologia di Lombroso e l’eugenetica
razzista; anzi, come è stato rilevato, per certi versi le sue
concezioni in tema di degenerazione contribuirono a con-
trastare le istanze più radicali nel dibattito eugenico italiano. 

Altrettanto si può dire, più in generale, a proposito delle
pretese ricadute sul razzismo “scientifico” del Novecento,
la cui catena degli ispiratori e antesignani si dipana invero
da più lontano ed è assai più affollata di quanto in genere si
creda, a cominciare dall’Illuminismo di quegli Enciclope-
disti che furono i primi teorizzatori delle moderne catego-
rie razziali e della loro gerarchia (cfr. Marsilio, 2006). La
moderna cultura europea fu impregnata di quei concetti, al
punto da tracimare anche negli insospettabili, come testi-
monia lo sconcerto suscitato dalla recentissima rivelazione
dei giudizi xenofobi presenti nel diario di viaggio in oriente
di Einstein, al tempo (1922/23) già icona della scienza pro-
gressista14.

Occorre peraltro riconoscere che molti fraintendimenti
e semplificazioni hanno trovato terreno fertile nella stessa
“cifra” caratteristica dell’opus lombrosiano, che fu quella di
“aggiungere e integrare” (Mangoni, 1996, p. 685), senza mai
rimuovere ma – il più delle volte – rielaborando e aggior-
nando lavori precedenti. Quasi a esprimere un’ansia di riaf-

12 Paolo Manunza era un neuropsichiatria e medico legale di
origine sarda.

13 Una ulteriore nota di riflessione. Abbiamo rievocato la pro-
fonda ostilità coltivata da ambienti accademici e politici nei
confronti della psicoanalisi freudiana, anche per le sue impli-
cazioni criminologiche, stigmatizzate come espressioni e stru-
mento di una eversiva “interpretazione giudaica del delitto”.
Tanto che due informative dirette alla Direzione generale della
polizia del Ministero dell’Interno, datate 22 e 23 gennaio 1940
segnalavano che in Italia i libri di Freud e di psicoanalisi in ge-
nerale erano proibiti, in quanto di autore ebreo e perché “of-
fensivi per la religione cristiana” (Zapperi, 2013, p.135).  
Ebbene il Dizionario concede largo spazio alle teorie di Freud,
sia nella voce “Psicoanalisi” a firma di Cesare Musatti, che in
quella “Psicoterapia”, di Domenico Rossi, che esalta come “lu-
minosa ed iconoclasta […] la rivoluzionaria scoperta di Freud”
(Rossi, 1943, p.  823). Entrambi gli autori illustrano e sostengono
il contributo della teoria psicoanalitica alla comprensione delle
dinamiche alla base dei delitti, che “vale come una brillante e
profonda impostazione di un nuovo problema; quello della psi-
cogenesi neurotica del delitto” (Rossi, 1943, p. 827).

14 Il disprezzo per il popolo cinese non è l’unica deriva “razzista”
nei quaderni che il geniale fisico riempì nel suo viaggio ma-
rittimo in Estremo Oriente del 1922/23. Ecco la sua descri-
zione dell’approdo a Porto Said, il 13 ottobre 1922: “Nel
porto, uno sciame di barche a remi con ogni tipo di Levantini
urlanti e gesticolanti, che si tuffano sulla nostra nave. Come
vomitati dall'inferno. Assordanti. Il ponte superiore trasformato
in un bazar, ma nessuno acquista nulla. […] Luridi Levantini
simili a banditi” (Einstein, 1922 in Rosencrantz, 2018, p.93).
La traduzione è mia.
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fermare una continuità di pensiero, una coerenza di sistema
che, in realtà, vengono spesso smentite e contraddette dalla
palese (ma non palesata) evoluzione delle analisi e dei giu-
dizi. Paradossalmente, proprio questa sua ricerca di una sim-
metria impossibile ha contribuito a oscurare o confondere
le parti più originali e avanzate del pensiero di Lombroso. 

Non vi sono invece dubbi sulla grande coerenza etica
che il padre dell’antropologia criminale seppe trasmettere
a quelli che furono i suoi allievi diretti, Carrara e Ferrero,
che ne avevano sposato le figlie Paola e Gina e che rappre-
sentarono, negli anni del regime, uno dei più limpidi punti
di riferimento dell’antifascismo15. Ferrero scelse con Gina
la via dell’esilio, mentre Carrara – medico legale di grande
prestigio e successore del genero nell’insegnamento dell’an-
tropologia criminale nell’Università di Torino - fu uno dei
pochissimi docenti universitari (12 su 1250!) che si rifiuta-
rono di sottoscrivere il giuramento di fedeltà al fascismo,
introdotto dal D.L.1227 del 1931, un atto di coraggio che
gli costò la cattedra e lo espose alla persecuzione e al carcere
(Boatti, 2000). Avrebbe potuto conservare il posto, come
tanti colleghi sedicenti oppositori che cedettero “per con-
tinuare il filo dell'insegnamento secondo l'idea di libertà”,
magari con l’espediente suggerito – pare – da padre Ge-
melli: “giurare, ma con riserva mentale” (Fiori, 2000). Car-
rara, invece, preferì di no.

A conclusione, un aneddoto. All’inizio del 1891 Ben-
nett, direttore del New York Herald (allora il quotidiano più
popolare nella metropoli americana), inviò uno strano di-
spaccio agli “alienisti più noti del mondo”, fra i quali Lom-
broso. Gli scienziati erano invitati a comunicargli, “in 350
parole”, le caratteristiche che a loro giudizio formavano
“l’uomo perfetto”.

Nella risposta Lombroso scrisse di non conoscere “uo-
mini perfetti, ma solo ventuno meno imperfetti. Di questi
[…] due sono ciechi, uno è figlio di tisici e uno di cance-
rosi; uno ha malattia spinale ed uno un’apoplessia.[…] Per
la donna perfetta ne ho conosciuto tre sole quasi perfette,
fra queste una gobba”16.  

Difficilmente Galton avrebbe sottoscritto quella rispo-
sta.
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Abstract
This article examines Islamist radicalization within prisons, along with its potential for social danger and unrest, as a specific form of ‘ra-
dicalization’ in its broad definition. Through documentary analysis aimed at unveiling the mostrum ideological implications, the article
identifies prisons and the institutions they are shaped by as being responsible for the development and dissemination of radical – not to
say violent – narratives.

Keywords: islamism • radicalization • conversion • prison • de-radicalization

Riassunto
Questo lavoro nasce dall’intenzione di approfondire il fenomeno della radicalizzazione islamista nelle carceri, con il suo potenziale di pe-
ricolosità e conflittualità, osservandolo come manifestazione particolare di un fenomeno generale, la radicalizzazione latamente intesa. At-
traverso un lavoro di analisi documentaristica, tesa a disvelare le implicazioni ideologiche nella costruzione del mostrum, si giunge ad una
riflessione conclusiva, che individua nel carcere, e nelle istituzioni dalle quali deriva, forti responsabilità in merito allo sviluppo e all’acco-
glienza di narrazioni estreme e, talvolta, violente. 
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Introduzione
– Khaled Kelkal (1995): nato in Algeria nel 1971, trasfe-

rito da piccolo con la famiglia in un sobborgo di Lione.
Arrestato nel 1990 per furto d’auto, in carcere incontra
un islamista algerino che lo avvicina alle posizioni ra-
dicali del GIA. Liberato nel 1995 si rende protagonista
di una serie di attentati a Parigi. È il primo “terrorista
islamico” autoctono d’Europa; 

– Cherif Kouachi (2015): francese figlio di algerini, au-
tore della strage di Charlie Hedbo; conosce in prigione
Djame Beghal islamista arrestato nel 2001, esponente
di spicco di Al Qaeda che diventerà il suo mentore;

– Anis Amri (2017): tunisino, autore della strage di Ber-
lino, arriva in Italia a bordo di un barcone a 18 anni,
rinchiuso nel CPA di Lampedusa e poi trasferito in
quello per minori di Belpasso, dove partecipa ad una
rivolta causando danni e incendi. Condannato a quattro
anni di carcere tra Catania, Palermo e Agrigento, si av-
vicina alla religione assumendo posizioni oltranziste, in-
fine, colpito da decreto d’espulsione, viene trasferito al
CIE di Caltanissetta.
Questi casi, rappresentano solo alcuni esempi di come

il carcere abbia svolto un ruolo non secondario nel con-
sentire e sviluppare una narrazione radicale e conflittuale,
giunta fino all’estremo dell’azione terroristica. Fin dai suoi
albori, l’esperienza carceraria è vissuta dal detenuto come
un sopruso, una violenza perpetuata dallo Stato e indiriz-
zata, quasi sempre, verso il basso della piramide sociale.  Pro-
prio per questo motivo il carcere rappresenta un luogo dove
è possibile trovare il tempo per alimentare e legittimare una
sottocultura della violenza, costruendo una narrazione ca-
pace di renderla «[…] meno anarcoide o priva di regole di
quella precedente» (Vercelli, 2016, p. 20). L’atto criminoso
diventa allora un atto di violenza politica, compiuto nel
nome di qualcuno o qualcosa, impiegato per raggiungere
un fine superiore e tendente alla sovversione sociale.

Ma come si manifesta questo messaggio radicale all’in-
terno delle patrie galere? E che ruolo svolge l’islamismo
radicale nella riproduzione della conflittualità nel peniten-
ziario italiano? 

Analizzando le biografie degli attentatori, si può notare
come nel corso degli ultimi vent’anni alcune caratteristiche
siano rimaste sostanzialmente invariate; come evidenzia
Olivier Roy in “Generazione ISIS”, due sono le categorie
prevalenti: «[…] le seconde generazioni (60 per cento) e i
convertiti (25 per cento). Gli appartenenti alle prime ge-
nerazioni […] e, in misura ancora minore, le terze genera-
zioni costituiscono il restante 15 per cento del campione»
(Roy, 2016/2017, p. 31). Sebbene esistano alcune somi-
glianze specifiche riscontrate, soprattutto riguardanti l’ap-
partenenza alla seconda generazione, un passato nella

piccola criminalità e, tendenzialmente, la radicalizzazione in
carcere, bisogna aggiungere che la gamma degli interessati
è talmente vasta, da ricomprendere uomini e donne, soggetti
analfabeti così come laureati, teenager e cinquantenni, sog-
getti convertiti, privi di una reale conoscenza islamica, e
profondi conoscitori dell’islam e dell’ideologia islamista, il
migrante emarginato e l’appartenente alla classe media. Una
simile frammentazione rende di fatto impossibile l’impresa
di delineare un preciso profilo psico-sociale. Tuttavia, la
maggior parte dei profili a disposizione si è rivelata preziosa,
perché hanno indotto la ricerca a considerare le singole per-
sonalità e le biografie dei soggetti interessati (Horgan,
2014/2015). Infatti, così come in ambito sociologico le di-
verse teorie elaborate non sono riuscite nel tentativo di iso-
lare un profilo tipo di radicalizzato, anche la psicologia, così
come affermato da Munizza, Peloso e Ferrannini (2017), ha
dovuto riconoscere che: 

[…] non è possibile, da un punto di vista socio-psicologico,
descrivere una “personalità terrorista” […] La lettura di al-
cune biografie di terroristi depone per il fatto che più che
di una “psicologia del terrorista” […] si debba parlare di
tante “psicologie”, accettando il fatto che l’atto di terrori-
smo è, da un punto di vista psicologico, l’esito di percorsi
biografici che possono essere molto diversi tra loro (p. 257).

Esperti e studiosi, sono quindi chiamati a non trascurare
nessun fattore – sentimenti politici, fase giovanile e sue con-
traddizioni, il risentimento, il rapporto individuale con il
narcisismo o la psicopatia, i fenomeni della psicologia dei
gruppi, il sentimento religioso – constatando che, come af-
ferma Salazar, per quanto si tenti di spiegare le cause e le
motivazioni alla base della scelta “terrorista”, ci troviamo di
fronte a militanti che sono «[…] dediti anima e corpo, ad
un ideale che li rende diversi e, ai loro occhi migliori» (ci-
tato in Munizza, Peloso & Ferrannini, 2017, p. 260).

Si tratta dunque di un fenomeno, quello del radicalismo
islamista, che assume i caratteri dell’epocalità, occupando
uno spazio politico, sociale, culturale ed economico d’indi-
scutibile rilevanza, in grado d’imporsi a livello mondiale
come ultima grande narrazione universalista anti-sociale e
anti-sistema. Infatti, come osserva il sociologo iraniano
Khosrokhavar (2010), l’islamismo radicale, nelle sue diverse
declinazioni1, sembra avere sostituito il ruolo ricoperto dai

1 Come osserva Guolo (2004) in “Il partito di Dio” il movi-
mento islamista è distinto al suo interno in due anime: quella
Radicale e quella Neotradizionalista. Tra le due la differenza
non è sul fine da raggiungere, l’instaurazione dello Stato isla-
mico, ma sul metodo da utilizzare. I Radicali indirizzano la
propria azione sul Politico (Jihad), il potere si conquista attra-
verso lo strumento della Jihad, intesa come guerra di epura-
zione del nemico; i Neotradizionalisti incentrano il loro
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movimenti rivoluzionari degli anni Sessanta e Settanta, di-
ventando il simbolo di sfida e di ribellione degli oppressi,
ma innestando agli aspetti ideologici della sinistra rivolu-
zionaria elementi reazionari e suprematisti tipici dei movi-
menti di estrema destra. L’islamismo rivendicando la sua
assoluta alterità culturale e ideologica nei confronti dell’Oc-
cidente, riesce a raccogliere e convogliare presso di sé un
disagio “generazionale” ed “esistenziale”, consentendo una
narrazione in cui finalmente c’è una ragione, non tanto per
vivere, ma per far morire. E questo è reso possibile perché,
sempre riprendendo Khosrokhavar in “I nuovi martiri di
Allah”: «L’islam si presta perfettamente a essere la religione
dei dominati, di coloro che sono schiacciati “dall’arroganza
occidentale”» (Khosrokhavar, 2002/2003, p.183). 

Contemporaneamente allo studio sul radicalismo, da
tempo gli esperti hanno iniziato ad interessarsi ad un se-
condo fenomeno, al primo collegato, che prende il nome
di “processo di radicalizzazione”, un processo teso ad edu-
care le masse, istruirle e catechizzarle, sostituendo alla spon-
taneità l’organizzazione e l’accentramento dell’autorità2. Ma
cosa intendiamo quando parliamo di radicalizzazione? In-
nanzitutto, è doveroso premettere che esistono numerose
declinazioni del termine e numerose teorie che indagano
il fenomeno, ma bisogna comunque osservare che: la mag-
gior parte degli esperti tende a convenire che si tratti di un
fenomeno altamente complesso e soggettivo, spesso dettato
da un’interazione di vari fattori di difficile comprensione.
In termini generali, la radicalizzazione, può essere definita:
«[…] un processo di velocità e intensità estremamente va-
riabili attraverso il quale il soggetto adotta una visione po-
litico-religiosa che modifica i suoi meccanismi di
attribuzione di senso alla realtà, collocandoli in una matrice
manichea e conflittuale» (Sbraccia, 2018). Descritta in que-
sto modo, esprime un percorso dinamico, che può essere
lento e graduale o repentino ed esplosivo, in cui, un indi-
viduo, o un gruppo, adotta pratiche d’azione, non necessa-
riamente violenta, declinate in chiave politica, sociale o
religiosa, con l’obiettivo di contestare l’ordine costituito. Da
questa si distingue la radicalizzazione violenta, ossia: quel
processo in cui alle idee radicali si accosta la volontà di
compiere o supportare direttamente atti violenti o terrori-
stici. Va da sé, che riferendosi al fenomeno jihadista la radi-
calizzazione si fonda su idee e valori di origine islamica,
portando l’individuo ad accogliere una visione “purista” e
ortodossa dell’islam.

1. Il “pericolo” delle conversioni
Soffermandoci ora sull’Europa e sulle sue carceri, assume
particolare rilevanza, all’interno di quel fenomeno che
prende il nome di homegrown jihadist radicalisation3, ossia la
radicalizzazione jihadista autoctona, il fenomeno dei born
again: individui che dopo una vita profana, riscoprono
l’esperienza religiosa sia individualmente, sia all’interno di
un piccolo gruppo, trovando nell’islamismo radicale e nella
comunità che lo costituisce la religione degli oppressi in
grado di vendicare le umiliazioni e i torti subiti, ricono-
scendoli e interpretandoli. Come osservato dal giornalista
francese Piotr Smolar (citato in Cascini, 2012, p. 33), il fa-
scino esercitato dall’islam, ha portato ad un sensibile au-
mento delle conversioni dopo il 2001, grazie ad un risveglio
del proselitismo in particolare nelle carceri. Fenomeno an-
cora contenuto in Italia (nel 2016, 20 detenuti convertiti
all’islam4), ma che in altri Stati conosce numeri molto più
consistenti; negli Stati Uniti, ad esempio, grazie anche l’in-
tervento di sette religiose come la Nation of Islam, la Moo-
rish science temple of America e altre, si convertono ogni
anno migliaia di detenuti5. Tuttavia, diversamente da quanto
sostenuto da settori accademici “allarmisti” e dai servizi di
sicurezza statunitensi, che vedono nelle conversioni il primo
segnale di pericolo, diversi studi hanno dimostrato che non
esiste alcuna relazione tra conversione e futuro comporta-
mento criminale; inoltre si sottolinea che solo una picco-
lissima percentuale, difficilmente individuabile, porterà le
proprie credenze all’estremo dell’azione armata (Hamm,
2009). Similmente agli Stati Uniti, anche gli istituti peni-
tenziari inglesi ospitano un elevato numero di convertiti,
spesso anche a forza da altri detenuti, che operando come
gang sono riusciti ad imporre la legge islamica nelle sezioni.
Nel 2006, nella prigione di alta sicurezza di Belrmash, una
banda soprannominata Muslim Boys balza agli onori delle
cronache per essere: «[…] noti come avanguardia criminale
di estremisti religiosi con legami con reti potenzialmente
più pericolose, tra cui al-Qaeda» (Hamm, 2009, p. 674)6. E
ancora, nel 2008 l’allarme si estende alla prigione di Whi-
temoor, anche questa di massima sicurezza, dove i detenuti
musulmani inquadrati all’interno di una banda carceraria,
facevano pressione sui non musulmani o musulmani mo-
derati imponendo di conformarsi ad una interpretazione
estrema della pratica religiosa. Non a caso, il terrore per ri-
volte e attentati terroristici all’interno delle carceri inglesi
è molto più che un presentimento. A scanso di equivoci,
bisogna comunque osservare che, come riporta Rhazzali:

operato sulla società e sulla vita quotidiana (Da’wa), fondato
sulla predicazione e l’islamizzazione del sociale fondando spazi
islamizzati incontaminati dalla società occidentale o empia,
creando reti comunitarie, servizi assistenziali e caritatevoli. Se-
condo questa interpretazione, la jihad non deve necessaria-
mente sfociare nella lotta armata, ma essere tesa a guidare
l’individuo secondo i precetti della sharia. 

2 «I dirigenti dell’insurrezione capiscono che occorre illuminare
i gruppi, istruirli, catechizzarli, creare un esercito, centralizzare
l’autorità» (Fanon, 1961/2007, p. 82).

3 Espressione che raggruppa immigrati di seconda e terza ge-
nerazione insieme ai convertiti. 

4 Relazione del ministero sull’amministrazione della Giustizia
anno 2016 https://www.giustizia.it/resources/cms/docu-
ments/anno_giudiziario_2017_dap.pdf.

5 https://www.bloomberg.com/view/articles/2017-03-
27/how-to-produce-fewer-terrorists-in-prison; 

6 «[…] they became known as a criminal vanguard of religious
extremists with ties to potentially more dangerous networks,
including al-Qaeda».
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«[…] le conversioni che avvengono in carcere e che po-
trebbero generare preoccupazione, sono il sintomo di alcuni
tipi di disagio e non l’esito di un comportamento deter-
minato dall’appartenenza a una data religione» (citato in
Per i diritti umani, 2017); perché, se da una parte, l’accosta-
mento alla religione può costruire o recuperare riferimenti
identitari e produrre conflitto organizzato nei confronti
dell’istituzione, diventando istanza di rivendicazione e ri-
sorsa protestataria con un forte potenziale di sovversione
dell’ordine penitenziario; dall’altra, può sviluppare strategie
di mediazione e resistenza che facciano vivere meglio
l’esperienza detentiva e che riducano la pratica dell’autole-
sionismo e dell’abuso di farmaci.  Non diversamente, anche
oltre oceano, autori come Mark Hamm (2009) riconoscono
che l’islam ha un effetto moderatore sui detenuti, aumen-
tandone l’autodisciplina e rendendoli meno attraenti per i
reclutatori jihadisti. Eppure sappiamo che il seme della ra-
dicalizzazione violenta è lì, all’interno di strutture di mas-
sima sicurezza, sovraffollate, violente e senza programmi di
riabilitazione, dove leader carismatici, consapevoli del loro
fascino, tramano nell’ombra radicalizzando piccoli gruppi
pronti all’uso al momento del rilascio. Come riportato dalla
dichiarazione di un cappellano della prigione di massima
sicurezza di Folsom (California): «Queste sono le condizioni
sociali che provocano la radicalizzazione dei prigionieri»
(Hamm, 2009, p. 677). Considerare quindi la religione
come il vettore principale della radicalizzazione è un errore,
perché esonera da qualsiasi riflessione sulla violenza che la
prigione stessa produce, luogo privilegiato per il proseliti-
smo proprio perché luogo di vulnerabilità, altamente in-
quietante e pericoloso. 

La radicalizzazione violenta autoctona pur non essendo
un fenomeno nuovo, conosciuto in molti paesi europei già
da una quindicina d’anni, inizia ora a destare preoccupa-
zioni pure in Italia. In Francia, ad esempio, l’incarcerazione
degli islamisti radicali inizia già nel 1995, con i militanti del
GIA, che come notato da Claire de Galambert (2016) in
“Le «radical» une nouvelle figure de dangerosité carcérale
aux contours flous”: 

L’incarcerazione nelle carceri francesi di islamisti radicali
dopo lo smantellamento delle reti del GIA nel 1995 rende
nuovamente una minaccia che si era più o meno dissipata
con il declino del ricorso alla violenza dei movimenti di
protesta nazionalisti e di estrema sinistra. La concentra-
zione […] di circa 150 detenuti accusati o condannati per
i loro legami reali o presunti con il GIA nelle carceri d’Ile-
de-France sta causando una preoccupazione quasi imme-
diata, a cui fa eco la stampa7 (p. 4).

È a seguito degli attentati perpetrati da Kahled Kelkal
che si scopre l’esistenza di un islam carcerario, promotore
di una cultura dedita alla violenza terroristica in nome di
Allah, impegnato a fare proselitismo e opera d’indottrina-
mento, radicalizzando criminali comuni; “criminali”, si badi
bene, senza alcuna particolare inclinazione religiosa al mo-
mento dell’ingresso in carcere. I canali, comuni a tutti gli
Stati, attraverso i quali si sviluppa questo fenomeno, sono
fondamentalmente due: osmosi interna, ossia l’influenza di
altri detenuti già radicalizzati; influenza esterna come libri,
internet e visitatori. Negli ultimi anni, anche negli istituti
penitenziari italiani, il rischio di proselitismo diretto alla
lotta armata inizia ad essere percepito come pericolo con-
creto; infatti, come già dimostrato dalla Relazione sulla po-
litica dell’Informazione per la Sicurezza del 2008: «[…] è
stata rilevata un’insidiosa opera d’indottrinamento e reclu-
tamento svolta da “veterani” condannati per appartenenza
a reti terroristiche, nei confronti di connazionali detenuti
per spaccio di droga o reati minori» (Presidenza del Con-
siglio dei Ministri-DIS, 2008, p. 55). Non troppo diversa-
mente si esprimono i servizi d’intelligence italiani nel 2009,
osservando come l’assimilazione all’ideologia islamista dei
detenuti comuni, sia stata favorita dall’incontro con i dete-
nuti islamisti. Come negli anni Settanta e Ottanta, le avan-
guardie politiche chiedevano ai detenuti “comuni” di
mettersi al servizio della rivoluzione, oggi sono le avanguar-
die islamiste a chiedere di farlo, nel nome della jihad; attra-
verso un assiduo processo di politicizzazione, allo stesso
modo delle formazioni comuniste e rivoluzionarie, Imam
informali e giovani estremisti, accolgono il bisogno di ri-
sorse e prospettive dei nuovi dannati della terra, di chi si
sente marginalizzato e discriminato. Perché, come riporta
il “XIII rapporto Antigone”, il rischio è sempre lo stesso:
«[…] la canaglia rinchiusa può trovare in carcere l’occasione
e il tempo per incontrare una narrativa che traduca in
forme di conflitto collettivo i suoi impulsi […]» (Sbraccia,
2017).  

Così il sociologo iraniano Khosrokhavar:

Tra le generazioni in Europa i jihadisti sono in maggio-
ranza giovani il cui percorso è stato caotico (delinquenza
poi irrigidimento ideologico) e che cercano nell’azione
radicale un’identità che non hanno trovato altrove. Il ji-
hadismo è un atto di “riscossione d’identità”, d’unifica-
zione di sé […] [Esso] attira per la sua dimensione
anti-sociale (l’odio per la società si inscrive in una dimen-
sione sacra), anti-dominazione (si prova il dominio sociale
ma al posto di adottare una strategia d’azione che la metta
in discussione si opta per una soluzione radicale […] per
scontrarsi con un ordine che diviene “eretico”, “miscre-
dente” e diabolico), ma non si risolve solo nei suoi aspetti
negativi. La dimensione “positiva” deriva dalla promo-
zione di sé […] nell’affermazione di sé come di un qual-
cuno che conta, nell’orgoglio di ispirare paura quando
prima si otteneva il biasimo o il rifiuto arrogante dei
“bianchi”. (citato in Vercelli, 2016, p. 19).

Letto così, il processo di radicalizzazione, assume i ca-
ratteri di un atteggiamento di rivalsa, nei confronti di una
società a cui non ci si sente di appartenere, nato dal risen-

7 «L’incarcération dans les prisons francaises d’islamistes radicaux
après le démantèlement des réseaux du GIA en 1995 ne fait
que cristalliser à nouveau une menace qui s’était plus ou
moins dissipée avec le déclin du recours à la violence par des
mouvements contestataires nationalistes ou d’extrême gauche.
La concentration […] de quelque 150 détenus prévenus ou
condamnés pour leurs liens réels ou présumés avec le GIA
dans les prisons d’Île-de-France suscite presque immédiate-
ment des inquiétudes dont la presse se fait l’écho»
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timento e, talvolta, da un bisogno narcisistico di riconosci-
mento, come spesso sostenuto dalla psicologia e dalla psi-
chiatria8. Per alcuni, quindi, combattere per la jihad è un
modo per assicurarsi una promozione sociale, svincolandosi
da un destino sociale di subalternità al quale sembrano es-
sere vincolati. Riprendendo ancora le parole di Sbraccia in
“Studi sulla questione criminale”: «Se questo spazio esiste
nel cuore dell’occidente, i radicali e radicalizzati che sug-
gestionano, reclutano, affiliano e incitano al passaggio al-
l’atto hanno e avranno la possibilità di incontrare un
pubblico» (Sbraccia, 2018). Una parte di questo pubblico,
nel sistema penitenziario italiano, è rappresentata da 506
detenuti (2017), con un aumento di 139 unità rispetto al-
l’anno precedente9, suddivisi in:

• 242 (165) monitorati (ideologi) di cui 180 accusati o
condannati per reati comuni e 62 accusati o condannati
per terrorismo internazionale, individui con una spiccata
propensione al radicalismo (condanne e proselitismo);

• 150 (76) attenzionati, individui che «[…] hanno posto
in essere più atteggiamenti che fanno presupporre la
loro vicinanza alle ideologie jihadista[…]»;

• 114 (126) segnalati, individui che «[…]meritano un ap-
profondimento […]» per la relazione che hanno con le
altre due categorie10.

2. Costruzione e neutralizzazione degli indici di
radicalizzazione 

Ma come vengono individuati questi soggetti dalle ammi-
nistrazioni penitenziarie? A partire dal 2008, gli Stati membri
dell’Unione Europea, realizzano un manuale denominato
“Violent Radicalization-Recognition of and Responses to
Phenomenon by Professional Groups Concerned”, elabo-
rato sulla falsariga del modello americano, dal quale vengono
estrapolati degli indicatori di radicalizzazione: 

• Modo di vestire
• Crescita della barba
• Intensificazione della pratica religiosa
• Ostilità nei confronti del personale e/o di altri detenuti

Si tratta di elementi che riguardano la pratica religiosa
latamente intesa, dalla routine quotidiana, all’organizzazione
della cella, al commento sugli eventi politici o i disastri na-
turali in occidente. Si badi bene, nessuno di questi indicatori
costituisce una prova di effettiva radicalizzazione violenta,
essi non possono essere presi isolatamente, perché, assumere
una visione ostentatrice e “provocatoria” dell’islam, non si-
gnifica accoglierne una visione indirizzata alla sovversione
e alla pratica della lotta armata. Esiste una distinzione fon-
damentale tra conversione e pratica religiosa legittima sep-
pur radicale, garantita costituzionalmente, e quella istigatrice
che porta alla violenza, tanto che, accogliendo la prospettiva
seguente, l’unico reale indicatore di radicalizzazione vio-
lenta rimane il conflitto esplicito e non certo l’assiduità
nella preghiera o l’accettazione degli stili di vita occidentali.
Infatti, come nota Khosrokhavar (citato in de Galambert,
2016, p. 69), sembra di assistere negli ultimi tempi ad un
cambio di paradigma tra gli islamisti, ossia quello di dissi-
mulare nell’apparenza e nelle azioni la propria apparte-
nenza, riproducendo classiche strategie di neutralizzazione
dello stigma per evitare di essere marchiati come islamisti.
Si tratta del fenomeno dei “radicali nascosti”, che pur es-
sendo estranei ai meccanismi e alle dinamiche del gruppo,
godono di rispetto ed autorità; sono i Mutashaddid, cripto-
islamisti, presenze celate al sistema, simbolo d’intransigenza
e intolleranza, che come sostiene Rhazzali in “L’Islam in
carcere”: «[…] in carcere sembra[no] essere una presenza
immateriale. Frequentemente nominata nei discorsi dei de-
tenuti, essa non trova nessuno che accetti di rappresentarne
l’incarnazione» (Rhazzali, 2010, p. 163). Detenuti che met-
tono in pratica, rielaborandola dalla tradizione islamica
sciita, la Taqiyya, ossia: il permesso concesso ai musulmani,
che vivono nei paesi in guerra, di dissimulare la propria fede
e di violarne i precetti, mostrando un comportamento ac-
condiscendente e non conflittuale. Non è difficile intuire
che se questo trend venisse confermato, oltre a costituire
un’ulteriore ostacolo nell’individualizzazione di possibili
soggetti pericolosi, farebbe venir meno qualsiasi, residuale,
attendibilità degli indicatori utilizzati dalle amministrazioni
penitenziarie.

In ogni caso, la lotta contro la radicalizzazione si basa
sulla ricerca preventiva dei detenuti suscettibili d’intrapren-

8 «Quasi tutti gli estremisti e terroristi europei sono immigrati
di seconda e terza generazione, spesso stigmatizzati, rifiutati e
trattati come “cittadini di seconda classe”. Tahar Ben Jolloun
[…] descrive con queste parole il legame intimo, profondo tra
risentimento nei migranti di seconda generazione, voglia di
riscatto e radicalizzazione: Ci sono così tanti fattori che inter-
vengono a provocare questa deriva in un giovane o in una ra-
gazza che né la polizia né i genitori riescono a salvarli da
questa catastrofe. Per fortuna non tutti i giovani che non tro-
vano un senso alla propria vita si arruolano nella jihad. Alcuni
hanno un disturbo della personalità, accettano i messaggi di-
sparati ed efficaci su internet per “cambiare vita”, sono cioè
attratti da qualcosa che li affascina e li fa sognare […] Le loro
frustrazioni, strumentalizzate, possono portarli al delirio jiha-
dista: vi trovano una forma di riconoscimento e ne sono strut-
turati […] Di fatto cercano un rifugio in cui esistere […]»
(Ribolsi, 2017, p. 58).

9 Ad oggi (2018), come riporta il XIV rapporto di Antigone, i
detenuti sottoposti a monitoraggio sono aumentati a 444, ai
questi bisogna aggiungere i 62 (solo 4 con condanna defini-
tiva) ristretti in regime di Alta Sicurezza, per reati commessi
con finalità di terrorismo di matrice islamica, per un totale di
506 detenuti.

10 Fonte Ministero della Giustizia, 2017, http:// www. anti -
gone.it/tredicesimo-rapporto-sulle-condizioni-di-deten-
zione/02-carcere-e-radicalizzazione/; Aggiornamento 30
ottobre 2017, XIV Rapporto Antigone. 
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dere certe forme di violenza politica, seguendo una griglia
che, come osservato da Zaccariello (2016), individua quat-
tro fasi tipiche di radicalizzazione: la pre-radicalizzazione,
l’identificazione, l’indottrinamento e la manifestazione (o
jihadizzazione).

A questa griglia, possono essere affiancati anche dei li-
velli d’allarme di crescente intensità, individuati dall’ammi-
nistrazione penitenziaria francese, ma applicabili in qualsiasi
contesto nazionale: 

• Allarme giallo, consistente nel ritrovamento nelle celle
di simboli jihadisti, pressione sui codetenuti, organizza-
zione di gruppi chiusi di preghiera;

• Allarme arancione, contraddistinto dalla sfida all’auto-
rità, dal proselitismo “operativo”, dalle preghiere collet-
tive con Imam autoproclamati e da incidenti collettivi;

• Allarme rosso, che indica aggressioni ai compagni e al
personale, sommosse, atti di devastazione delle celle e
delle sezioni (Cascini, 2012).

È stato infine rilevato, nel rapporto sulla radicalizzazione
jihadista nelle istituzioni europee, voluto da Bruxelles, che
in molti casi si ha a che fare con persone addestrate mili-
tarmente, anche per fronteggiare il sistema penitenziario. I
servizi segreti, hanno avuto modo di scoprire l’esistenza di
uno slang usato per comunicare tra interno ed esterno del
carcere, come nel caso di Mohamed Ghaleb Kalaje, in car-
cere dal 2001, che dalla cella istruiva su come finanziare
gruppi e attività terroristiche. Ancora, le sollevazioni e le
proteste di matrice islamista sono sempre più numerose, nel
2017, nel carcere austriaco di Graz-Karlau, un Imam egi-
ziano, membro dei Fratelli musulmani, incitava i detenuti
alla rivolta, non contro le condizioni carcerarie o per tentare
un’evasione,  ma con il preciso obiettivo di uccidere gli
agenti penitenziari11. Anche in Italia la situazione non sem-
bra diversa, nel 2016 scoppia una rivolta nel carcere di Pia-
cenza, due detenuti magrebini inneggiando ad Allah e
all’Isis (secondo la ricostruzione dei sindacati di polizia pe-
nitenziaria), devastano completamente la sezione A del car-
cere12; nel carcere di Montorio a Verona, invece, nel 2017 a
seguito di una rissa tra detenuti, cinque agenti di polizia pe-
nitenziaria vengono aggrediti da detenuti nordafricani in
nome di Allah (come riportato dai sindacati di polizia pe-
nitenziaria). 

3. Un’ideologia carceraria
La risposta delle istituzioni penitenziarie europee? Pur nella
diversità delle soluzioni individuate, con la nascita della rete
RAN (Radicalisation Awareness Network), promossa nel
2011 dalla Commissione europea, vengono delineate alcune
linea guida sulla prevenzione e il contrasto della radicaliz-
zazione violenta. Così delineate dalla Rete RAN young
Italia, nella lettera di raccomandazione alla Camera dei De-
putati: 

• Evitare di concentrare l’azione poliziesca solo sulle co-
munità musulmane, evitando in tal modo la stigmatiz-
zazione dell’islam; 

• Aprire un dibattito serio sui decreti di espulsione nei
confronti degli stranieri, sospettati di radicalizzazione e
terrorismo;

• Realizzare politiche che operino ed agiscano sulle cause
di esclusione sociale;

• Costruire processi di costruzione d’identità positive e
collettive, sociali, politiche, religiose e culturali;

• Investire su piani educativi volti alla conoscenza della
diversità culturale, religiosa, politica e ideologica13. 

Anche se queste raccomandazioni indicano come via
da seguire l’intervento nel tessuto sociale, un intervento di
chiara matrice welferistica, i governi sembrano interessati
ad una più rapida azione repressiva, in quanto, almeno se-
condo alcuni studiosi, sembra che: riconosciuta nel “radi-
cale” una nuova figura di pericolosità sociale e carceraria, il
progetto di prevenzione possa consistere nell’avvento di una
prigione post-disciplinare, nella quale, dimenticato l’ideale
correzionalistico, l’obiettivo diventa esclusivamente quello
del contenimento (de Galambert, 2016). Ancora una volta,
la decisione da assumere consiste nello scegliere tra accen-
trare o disperdere i prigionieri: se da una parte, isolare i de-
tenuti radicali porta quasi ad escludere la possibilità di una
radicalizzazione della comunità carceraria comune; dall’al-
tra, come le cronache insegnano, all’interno delle sezioni
speciali possono nascere pericolosi sodalizi. Senza il bisogno
di tornare troppo indietro nel tempo, basti citare l’esempio
di Camp Bucca, ex carcere militare statunitense (chiuso nel
2009) nel sud dell’Iraq, e le parole di Abu Ahmed, arrestato
nel 2004 quando ancora era un ragazzo e ora ufficiale in
comando dell’Isis:

[…] ci rendemmo conto che Camp Bucca era una stra-
ordinaria opportunità. In qualsiasi altro luogo sarebbe stato
impossibile riunirci tutti assieme, troppo pericoloso. Li in-
vece eravamo al sicuro. E a poche centinaia di metri da
tutta la dirigenza di Al Qaeda (citato in Chulov, 2014;
Ciolli, 2014).

11 Oltrefrontiera News, Piazza, 2017, https://www.oltrefrontie-
ranews.it/carceri-radicalizzazione-jihad-europa/; «Quando
arrivano guardie carcerarie attaccatele brutalmente anche con
armi fatte in casa (nelle vostre celle)». Intercettazione ambien-
tale dell’Imam egiziano.

12 Il Fatto Quotidiano, Aimi, 2016, https://www.ilfattoquoti-
diano.it/2016/05/09/piacenza-rivolta-carcere-detenuti-
hanno-inneggiato-allisis-danni-per-20mila-euro/2708814/; 

13 Lettera di raccomandazione per gli On. della Camera dei De-
putati, presentata dalla Rete RAN young Italia, 2017
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Anche all’interno della fortezza Europa, gli Stati sono
obbligati a scegliere come comportarsi: la Francia, che conta
504 condannati per crimini legati al terrorismo e 1200 ra-
dicalizzati nel corso della detenzione, dal 2015 prevede un
passaggio obbligato all’interno dei “Quartieri per la valu-
tazione della radicalizzazione” (Qer)14, un dispositivo che
valuta la pericolosità del detenuto; la permanenza non dura
più di quattro mesi, al termine dei quali, l’amministrazione
decide se inviarli in altre carceri, insieme ai detenuti co-
muni, oppure se metterli in isolamento quando risultano
eccessivamente pericolosi. Altri paesi, come Paesi Bassi e
Turchia, invece, scelgono direttamente la strada dell’isola-
mento in sezioni speciali. Anche l’Italia, seguendo una vec-
chia tradizione, fonda il sistema sull’esistenza di circuiti
separati, già dal 2008, infatti, i reclusi per il reato di cui al-
l’articolo 270 bis, sono ristretti nelle sezioni di AS e EIV;
basandosi sulla supposizione dell’impossibilità di fare adepti
in queste sezioni, visto lo “spessore criminale” degli altri re-
clusi (AS ospitava i detenuti per il reato di cui all’articolo 4
bis OP, mentre nelle EIV erano presenti gli esponenti della
criminalità organizzata ed eversiva, i 41 bis declassificati e i
reclusi dalla “particolare pericolosità soggettiva”, desumibile
dal numero di reati, dai tentativi di evasione). Dal 2009, tut-
tavia, adeguandosi alle direttive europee, il circuito EIV
viene sostituito dall’ Alta sicurezza suddivisa in tre sottocir-
cuiti (AS1, AS2, AS3),  assegnando i detenuti per fatti legati
ad attività terroristiche al circuito AS2 e individuando quat-
tro sedi penitenziarie15 per i detenuti riconducibili al ter-
rorismo di matrice islamista, in modo tale da impedire il
contatto con i detenuti, ristretti in AS2, di altra matrice. 

Ad oggi, pur dopo la proposta choc di un segretario del
Sappe di riaprire il supercarcere dell’Asinara per gli jihadi-
sti16, i reclusi per terrorismo internazionale sono ristretti
nelle carceri di Rossano Calabro, di Sassari e di Nuoro: la
Casa di reclusione di Rossano Calabro, aperta nei primi
anni 2000, ospita 224 detenuti su una capienza di 215 posti,
di questi, il 60 % si trova in Alta Sicurezza (AS2, AS3). I ri-
stretti per fatti legati all’islamismo radicale, sono separati
dagli altri detenuti e occupano 8 stanze di reclusione, per
una capienza massima di 15 detenuti (15 maggio 2017: 14
detenuti di cui 11 in custodia cautelare), anche se sono pre-

visti momenti di socialità. Indicativo, come la presenza di
tali individui, abbia comportato la scelta di affidare il con-
trollo del perimetro esterno all’esercito. La Casa di reclu-
sione di Sassari-Bancali, aperta nel 2013, contiene 454 posti,
più una sezione di 90 posti destinati ai detenuti in 41 bis,
andata velocemente ad esaurirsi, al 30 giugno 2017 si con-
tavano 462 detenuti, di cui 162 stranieri; dal 2015, a partire
dal trasferimento di un gruppo di pakistani, accusati di es-
sere affiliati di Al Qaeda, iniziano ad essere traferiti in questo
istituto anche altri detenuti radicalizzati, ristretti nella nuova
sezione di AS2, che già alla fine del 2016 ospita 18 dete-
nuti17. Infine, la Casa circondariale di Nuoro “Badu ‘e Car-
ros”, aperta negli anni Settanta, vede una presenza di 197
detenuti (gennaio 2019) su una capienza di 386 posti, il 67%
dei quali in regime di Alta Sicurezza (luglio 2018: 9 in AS2
e 140 in AS3). Come l’istituto di Sassari, Badu ‘e Carros
ospita detenuti accusati per reati di terrorismo (AS2), men-
tre le 4 detenute della sezione AS2 femminile, sono state
recentemente trasferite al carcere di L’Aquila18.

4. Il “mantra” della de-radicalizzazione

Alla scelta italiana dell’isolamento, riguardante solo i con-
dannati e imputati per reati di terrorismo internazionale, su
cui ci si interroga a proposito delle reali capacità di sicurezza
interna ed esterna delle sezioni e degli istituti, si aggiunge
come un mantra la parola de-radicalizzazione. Con questo
termine, s’intente un insieme di “programmi di de-radica-
lizzazione” che sono attivi in Europa già da una decina
d’anni, incoraggiati e spesso finanziati dall’Unione Europea;
l’Italia, invece, non si è ancora mobilitata su questo campo,
anche se, gli operatori dell’antiterrorismo ne hanno iniziato
a segnalare l’utilità. Nella sostanza, si tratta d’interventi mi-
rati, come scrive Vidino (2017) in “Nuove misure di dera-
dicalizzazione in Italia”:

[…] volti a recuperare individui (spesso adolescenti o poco
più) che paiono essere sulla via della radicalizzazione ma
il cui comportamento non configura ancora un reato. In
altri casi, invece, tali interventi vanno ad agire su soggetti
di ritorno da un’esperienza di combattimento o incarce-
rati per reati di terrorismo. 

I primi programmi di de-radicalizzazione, che hanno
attirato l’attenzione di policymakers di tutto il mondo, sono
nati in Arabia Saudita, Yemen, Indonesia e Pakistan; il più
studiato, operativo dal 2003 e che conta oggi cinque strut-
ture capaci di ospitare dai 230 ai 250 “beneficiari”, è il pro-

14 Eastwest, 2018,  http://eastwest.eu/it/opinioni/european-
crossroads/protesta-carceri-francia-jihadisti; 

15 Casa circondariale di Asti, Casa circondariale di Benevento,
Casa circondariale di Macomer e Casa di reclusione di Ros-
sano Calabro.

16 Nel 2016 Donato Capece, Segretario del Sappe, propone di
riaprire il supercarcere dell’Asinara per rinchiudere i condan-
nati e accusati di terrorismo di matrice islamista; proposta ac-
colta positivamente da esponenti della Lega Nord con queste
parole: «[…] portiamo i terroristi all'Asinara, facciamolo per
la nostra sicurezza nazionale, ma anche come deterrente per i
potenziali jihadisti, in modo che sappiano cosa li aspetta in
caso di cattura, ovvero un carcere duro e l'isolamento totale
dal mondo esterno». Repubblica, 2016, http://www.repub-
blica.it/ambiente/2016/01/10/news/asinara_supercarcere_pe
r_jihadisti_proposta_sappe_e_lega_polemiche_sardegna-
130975986/; 

17 http://www.antigone.it/tredicesimo-rapporto-sulle-condi-
zioni-di-detenzione/02-le-prigioni-dei-radicalizzati/; 

18 Ass. Antigone, 2018, http://www.antigone.it/osservatorio_de-
tenzione/sardegna/22-istituto-c-c-badu-e-carros-nuoro; Ga-
rante Nazionale dei diritti delle persone detenute e private
della libertà personale, 2019, http://www.garantenazionale-
privatiliberta.it/gnpl/resources/cms/documents/a07ba80b396
51913e45c78c94b6b53cf.pdf;
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gramma saudita. Questo prevede, successivamente ad un pe-
riodo di carcere, il soggiorno in campi di riabilitazione di
lusso denominati Rehab-Center in cui, i soggetti radicaliz-
zati svolgono varie attività rieducative, seguiti da psicologi
e teologi islamici moderati, al termine delle quali, per dar
prova del proprio cambiamento, sono tenuti a prestare un
giuramento. Il governo saudita parla del programma in ma-
niera entusiasta, ammettendo, però, l’esistenza di casi di re-
cidiva (non vi è modo di verificare se il tasso dichiarato del
15% corrisponde a realtà). In Europa, invece, pionieri di tali
programmi sono stati Regno Unito, Danimarca e Olanda19;
ma, al momento, grazie all’impulso dell’Unione, si contano
16 programmi di de-radicalizzazione o, come si è iniziato a
preferire, di “disengagement” (disimpegno)20. Alcune, sono
iniziative preventive e generali, rivolte complessivamente
alle comunità islamiche, ma criticate dagli esperti antiter-
rorismo per la difficoltà di dimostrarne l’efficacia: in Fran-
cia, ad esempio, ad oggi è attivo un solo programma
governativo che prevede l’esistenza di un numero verde a
disposizione di quelle famiglie con minori a rischio radi-
calizzazione, a cui si può aggiungere la negazione del rila-
scio dei passaporti, soprattutto per i minori, e un sistema di
reintegrazione personalizzato (Khosrokhavar, 2017). Altre
sono iniziative specifiche e mirate per individui già radica-
lizzati, che in parte si realizzano nelle carceri, come il pro-
gramma VERA-2R,  finanziato dall’Unione Europea, che
prevede l’analisi di 34 indicatori di rischio seguita da una
valutazione, fondata su un giudizio professionale strutturato,
spesso affidata a psicologi e psichiatri21. Sempre secondo gli
esperti, l’efficacia di questi programmi è più dimostrabile
ed economicamente più vantaggiosa. Eppure, le criticità di
tali programmi sono diverse. In primo luogo non funzio-
nano sempre, più il processo di radicalizzazione è svilup-
pato, minori sono le possibilità di successo; in secondo
luogo, si corre il rischio che tali strumenti diventino ecces-
sivamente intrusivi, utilizzati per spiare e criminalizzare i
musulmani per le loro idee correndo il rischio di identifi-
care come terrorista anche chi terrorista non è. Si è già
detto, che le cause della radicalizzazione sono diverse e
complesse, qualificandosi prima come scelta personale e poi

come politica e militante, non certo il semplice frutto di
“un lavaggio di cervello”; per questo, un percorso di de-ra-
dicalizzazione è complesso e non può essere lasciato all’im-
provvisazione, ma per farlo, come raccomanda Vidino: «[…
] è importante che ogni intervento sia preceduto da un di-
battito privo, per quanto possibile, di prese di posizione
ideologiche ma, al contrario, basato su dati empirici e teorie
comprovate» (Vidino, 2017). In ogni caso, è importante sot-
tolineare che l’obiettivo principale dei programmi di de-
radicalizzazione non punta, e non può puntare,
all’annullamento completo della radicalizzazione, a maggior
ragione se tali programmi sono affidati a quegli stessi appa-
rati responsabili, almeno in parte, delle cause della radica-
lizzazione, ma al massimo può essere quello di contenere e
ridurne i danni.

Conclusioni

Sappiamo che il militante, quando è forte e inserito in una
comunità resistente, non ha paura della prigione, e che pro-
prio per questo ne può contestare l’ordine appiccando la
fiamma della rivolta, indipendentemente dalla declinazione
religiosa o laica assunta. Come nota Roy: «[…] il terrorismo
deriva non dalla radicalizzazione dell’Islam ma dall’islamiz-
zazione della radicalità […] Tale formula […] si propone di
comprendere le ragioni per cui giovani scontenti abbiano
potuto trovare nell’Islam il paradigma della loro rivolta as-
soluta» (Roy, 2016/2017, p. 15). Infatti, riorganizzare la pro-
pria condizione di oppressione in chiave religiosa, è
possibile quando l’offerta ideologica rivoluzionaria appare
ridotta se non addirittura assente; ma, come l’esperienza
americana insegna, il processo di islamizzazione e radicaliz-
zazione può poi sfociare in esperienze di lotta politica e anti
carceraria di tutt’altra matrice. Infatti, se fino al 1964 i Black
Muslims avevano nelle prigioni il principale centro per le
loro campagne di proselitismo e conversione, dalla morte
di Malcolm X, come riporta Cleaver:

[…] la nazione dell’Islam è morta nelle prigioni […] I de-
tenuti negri guardano ora […] alla parola d’ordine del Po-
tere Negro […] In questo contesto i libri più letti oggi
[…] sono l’Autobiografia di Malcolm X […], Les damnés de
la terre di Franz Fanon […] e il saggio del Che Guevara
sulla guerriglia. Nessuno di questi libri porta alla Mecca.
(citato in Giammanco, 1964/1967, p. XXI)

Giunti a questo punto, ciò che sembra importante sot-
tolineare è che se davvero esiste un pericolo di radicalizza-
zione della canaglia all’interno delle carceri, con possibili
inclinazioni alla sovversione dell’ordinamento penitenzia-
rio, accusare l’islam guardando con sospetto le conversioni
dei detenuti è un escamotage troppo indulgente nei con-
fronti dell’istituzione carceraria e della violenza che essa
stessa produce sul corpo prigioniero. Abbiamo osservato,
infatti, come l’islam, anche nelle sue forme più radicali, sia
un efficace anestetico alla vita in prigione in grado di al-
lontanare il detenuto da una vita di violenza e promiscuità,

19 Regno Unito: Programma Prevent e Channel, programmi di
de-radicalizzazione attivi a livello nazionale; Danimarca: Mo-
dello Aarhus operativo a livello locale; Olanda: Municipal In-
formation House on Radicalization, operativa a livello locale
(Amstedam)

20 Strategie di disengagement: l’obiettivo dichiarato non è più
quello di far cambiare ideologia al soggetto “beneficiario”, ma,
piuttosto, quello di fargli abbandonare la scelta della lotta ar-
mata.

21 VERA-2R: il programma coinvolge Austria, Belgio, Svezia,
Paesi Bassi, Germania e Francia; i 34 indicatori presi in con-
siderazione sono suddivisi all’interno di cinque campi (Cre-
denze, attitudini, ideologia; Contesto sociale e intenzione;
fattori storici, azione e capacità; Impegno e motivazione; In-
dicatori di protezione e attenuazione del rischio). (https:/ -
/www.vera-2r.nl)



298 Rassegna Italiana di Criminologia - 4/2019 Articoli

Tommaso Sarti

rendendolo meno incline a certe forme di reclutamento e,
forse, più in grado dello Stato nel prevenirle22. Tuttavia, allo
stesso tempo, leader carismatici e detenuti sanno che le con-
dizioni sociali per lo sviluppo della radicalizzazione violenta
è ben presente nelle carceri e che giovani “predatori”, ostili
nei confronti della società occidentale, possono venire at-
tratti da una comunità resistente in grado di dare attuazione
al loro desiderio di ribellione. Eppure, nulla di tutto questo
si allontana da altre forme di radicalizzazione violenta, que-
sta infatti consiste in una scelta politica indirizzata alla mi-
litanza attiva che ha sempre interessato e attratto
generazioni di militanti, laici o religiosi, e che incontra, in
questo preciso periodo storico, prevalentemente nella nar-
razione islamista la possibilità di passare all’azione diretta. 

Lo Stato, messo di fronte a questa minaccia “esisten-
ziale”, vede nel carcere l’unica risposta certa, portando alla
stabilizzazione di regimi detentivi sempre più restrittivi, de-
gradanti e inumani, ma dimenticando che è proprio negli
istituti più restrittivi che la solidarietà prigioniera tende ad
aumentare, ponendo un serio problema d’incanalamento
del conflitto interno (Vianello, 2012). E, se per il momento
tumulti e azioni collettive sono ancora pratiche isolate, la
domanda sorge spontanea, fino a quando ciò potrà durare?
Sicuramente, pur non esistendo una risposta certa, sembra
proprio che finché esisteranno luoghi come le prigioni re-
sponsabili, almeno in ultima istanza, della reiterazione delle
differenze e disuguaglianze sociali, la protesta, l’insubordi-
nazione e infine la rivolta non potranno mai essere defini-
tivamente soffocate e represse. 
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Abstract
The seriousness of a criminal phenomenon is not only measured by the number of murders consumed, but by the use of violence, inti-
midation and the ability to infiltrate a legitimate environment, until it imposes itself on the social fabric. For these reasons, starting from
a scientific survey on the subject of organized crime mafia, the study that will be presented will investigate the issue of compromise
involving some political figures investigated for violation of interests and public purposes. The purpose of the article is to investigate the
genesis and the mixing of interests between the actors of civil society and those of the criminal consortiums. The following pages will il-
lustrate the outlines that have marked the relational approach between local political class and "suspicious worlds". We will try to understand
if there are any forms of hybridization between the two parties, if a sort of adaptation has been made regarding the presence of obvious
criminal proposals or in disguise, if the lack of collaborative assent to groups and exponents of the local economy has provoked retaliation
or revenge against the parties, if the collaboration with the electoral campaigns has influenced, until to invalidate, the results of the vote. 

Key words: organized crime • political system • economic spheres • initiatory groups • survey in to the territory 

Riassunto
La gravità di un fenomeno criminoso non si misura soltanto dal numero di omicidi consumati, ma dall’uso della violenza, delle intimidazioni
e dalla capacità di infiltrarsi in un ambiente lecito, fino ad imporsi nel tessuto sociale. Per queste ragioni, a partire da una ricognizione
scientifica in tema di crimine organizzato mafioso, lo studio che si andrà a presentare approfondirà il tema delle compromissioni che
hanno coinvolto alcuni esponenti politici indagati per violazione di interessi e finalità pubbliche. Lo scopo dell’articolo è quello di indagare
la genesi e la commistione di interessi tra gli attori della società civile e quelli delle consorterie criminali. Le pagine che seguono illustre-
ranno i contorni che hanno segnato l’approccio relazionale tra classe politica locale e “mondi sospetti”. Si cercherà di comprendere se esi-
stono o come sono state evitate eventuali forme di ibridazione tra le due parti, se è andata in scena una sorta di adattamento rispetto alla
presenza di palesi proposte criminali o sotto mentite spoglie, se il mancato assenso collaborativo a gruppi ed esponenti dell’economia
locale ha provocato ritorsioni o vendette ai danni dei partiti, se la collaborazione alle campagne elettorali ha condizionato, fino a inficiare,
gli esiti del voto.  

Parole chiave: crimine organizzato • sistema politico • sfere economiche • gruppi iniziatici • indagine sul territorio
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LA VULNERABILITÀ DEI POTERI “FORTI” VERSO IL CRIMINE ORGANIZZATO
E DI MATRICE MAFIOSA: IL CASO DI GENOVA 

1. Purchè ne valga una premessa
La gravità di un fenomeno criminoso non si misura sol-
tanto dal numero di omicidi consumati, ma dall’uso della
violenza, delle intimidazioni e dalla capacità di infiltrarsi in
un ambiente lecito, fino ad imporsi nel tessuto sociale.
Questa è la forza del crimine organizzato e tale potenza
per troppi decenni è stata sottaciuta, accampando spesso la
scusa che si trattava di fenomeni passeggeri e isolati. Op-
pure di piccolo cabotaggio, ascrivibili alla categoria della
“folcloristica” malavita, presente nei centri storici delle città
di mare, avvezza al contrabbando di sigarette, alla prostitu-
zione di strada e al disbrigo di piccole pratiche illegali. La
tendenza è stata quella di sottovalutare certi fenomeni, in
particolare negli anni Novanta, quando i gruppi criminali
di stampo mafioso del sud Italia consolidavano ulterior-
mente la loro forza in tutta la regione (Padovano, 2012). 

In questo senso, se si guarda alle condanne emesse in
seguito alle indagini condotte dalla locale Direzione Di-
strettuale Antimafia ai danni dei clan siciliani trapiantati a
Genova negli anni Ottanta1, o alla presenza della “mafia al-
banese”2 dedita allo sfruttamento della prostituzione e al
traffico di droga, non ci si trova dinanzi a un fenomeno di
irrilevante spessore delittuoso, ma ad un rigorosa adesione
verso i rituali del comportamento criminale. 

Oltre a quel che le cronache giudiziarie hanno fatto
emergere a Genova e senza spingersi necessariamente nella
provincia di Imperia, da sempre terra di confine e più fa-
cilmente individuabile quale area di illegalità diffusa in
quanto scena aperta di soggiornanti obbligati, luogo di la-
titanza per pluripregiudicati mafiosi, nonché zona di tran-
sito per ricercati con accuse di stragi terroristiche3; è
opportuno guardare anche alla costa savonese per risalire
alle proficue attività di inquirenti e magistrati rispetto alla
presenza di sodalizi di stampo mafioso provenienti da Sicilia
e Calabria.          

Nell’altra riviera ligure, quella di levante, la scena cri-
minale dell’area spezzina, in particolare di Sarzana e della
Valle del Magra, dimostra quanto alcuni fenomeni di alto
profilo delittuoso (omicidi, incendi, estorsioni e usura) fos-
sero praticati nel giro dell’economia locale già a partire
dagli anni Settanta, mentre anche nella fascia costiera del

Golfo del Tigullio, in particolare a Rapallo e Lavagna, si re-
gistra la presenza di personaggi organici alla criminalità or-
ganizzata calabrese e siciliana. In riferimento ai primi, già
quindici anni fa, le attività degli inquirenti avevano indivi-
duato nel ponente ligure l’insediamento di famiglie prove-
nienti prevalentemente dalla zona Jonica e a levante quelle
originarie della costa tirrenica (Padovano, 2016). 

Scavare nelle origini delle radici storiche delle organiz-
zazioni criminali è opera utile e meritoria, ma risponde
prima di tutto al compito degli storici, mentre la scelta di
formulare ipotesi e verificarne l’attendibilità spetta agli stu-
diosi che si avvalgono delle indagini socio-criminologiche. 

Il problema, più in generale, non è soltanto quello di
esporre i risultati della ricerca scientifica al rischio di ap-
piattirsi sui pronunciamenti dei magistrati (Sciarrone, 1998),
ma quello di conformarla agli esiti dei processi giudiziari.
Cosicché, in presenza di una condanna penale scatta l’au-
tomatismo delle “presenza mafiosa”, mentre in caso di as-
soluzione si tende a fare equivalere il contesto delle indagini
(un territorio, un segmento dell’imprenditoria locale) come
sano e vergine; dimenticando, invece, che la mole di mate-
riale probatorio raccolta in sede di indagine (intercettazioni,
pedinamenti, ecc.) se non ritenuti sufficienti alla traduzione
dell’accusa in sentenza di condanna, rimangono pur sempre
elementi di interesse ai fini della costituzione di un possibile
disegno criminoso4. Con ciò non si vuole disconoscere il
ruolo svolto dall’attività giudiziaria e il beneficio che ne
trae l’indagine scientifica, mentre servirsene in modo critico
e distanziato può accrescere la valorizzazione dei risultati
raggiunti. 

2. Esiste una teoria sociologica sulle mafie? 
Della produzione sociologica sul crimine organizzato oc-
corre tenere a mente prima di tutto un punto: la moltepli-
cità degli orientamenti che ne analizzano l’esistenza rispetto
al corpus totale della produzione scientifica. Verrebbe da

1 Sentenza “Tempo Buono” n. 3546 del 2000, presso il Tribu-
nale di Genova. 

2 Sentenza “Operazione Kanun” n. 2374 del 19.07.2002, presso
il Tribunale di Genova. 

3 La relazione della Direzione Nazionale Antimafia del 2007 at-
testa la presenza di soggetti di profondo spessore criminale, ap-
partenenti all’estremismo politico degli anni Settanta, in sosta
per periodi circoscritti della latitanza e/o finalizzati all’espatrio
nella città di Ventimiglia già a partire dagli anni Ottanta.

4 Ciò che spesso si registra come un atteggiamento piuttosto dif-
fuso è quello di interscambiare erroneamente i pronunciamenti
della magistratura come l’unica prova della presenza/assenza
delle forme di crimine organizzato sul territorio. Molto peggio
accade se alcuni reati inscritti in un processo penale vengono
prescritti per decorrenza dei termini. In questo senso, non vi è
nulla di più sbagliato che scivolare in una dinamica dicotomica
del genere: condanna-presenza/assoluzione-assenza, e ciò per-
ché al di là delle sentenze, gran parte degli elementi raccolti
nelle fasi di indagine permangono e il loro insieme, seppure
può essere risultato insufficiente a dimostrare la perpetrazione
di un sofisticato disegno criminoso, nulla toglie al fatto che il
rischio di eventuali altre manifestazioni di ibridazione tra cri-
mine organizzato e territorio possano generarsi.     



302 Rassegna Italiana di Criminologia - 4/2019 Articoli

Stefano Padovano

dire pochi ma difformi tra loro, anche se stando alle consi-
derazioni di un esperto più longevo del sottoscritto “se il
più delle volte la letteratura specializzata è legata a idee di
mafia approssimate e discutibili o non affronta o lascia irri-
solto il problema della definizione del fenomeno mafioso e
di altri ad esso assimilabili, oggi il quadro appare molto più
popolato e lo sguardo si è allargato anche ad altre organiz-
zazioni criminali oramai correntemente denominate mafie”
(Santino, 2006). Da ciò non può che scaturire una conse-
guenza inevitabile: che ci si affidi a impostazioni teoriche
o valutazioni empiriche riscontrabili in alcuni contesti ter-
ritoriali piuttosto che altri in base alla presenza dei diversi
gruppi criminali. 

Colpisce per le acute intuizioni sociologiche la ricerca
di Franchetti e Sonnino (1877, 2011), perché nell’indagare
le condizioni politiche e amministrative della Sicilia, già alla
fine dell’Ottocento, venivano individuati e fatti emergere i
mille rivoli sui quali l’illegalità diffusa trovava ragione d’es-
sere, con un taglio ben diverso da quello impresso da Lom-
broso (1876, 2012) il quale attribuiva la nascita delle mafie:
“a tare razziali, all’indole dei meridionali, al clima mite che
favorisce l’ozio e il vagabondaggio, mentre i boschi e le
poche strade ne facilitano la latitanza, una chiesa accondi-
scendente nutre i nulla facenti, le famiglie lasciano i bambini
chiedere l’elemosina in strada, le carceri creano agglomeri
di malfattori”. 

Una ricognizione ricca e approfondita, che in qualche
modo si avvicina a testi documentali e a rapporti speciali
redatti dagli organi di polizia di allora (Cutrera, 1984), ma
che a tratti sembrano in netto contrasto con alcune ricerche
che analizzano la mafia siciliana con esiti per altro contrap-
posti. Stando ai lavori di Hess (1973), da un lato, e a quelli
di Blok (1986) e degli Schneider (1989) dall’altro, ne affiora
un quadro curioso proprio perché difforme per via delle
tesi esposte.  

Intorno ai primi del Novecento è stato Mosca (1949,
2002), un pensatore classico delle dottrine politiche e della
sociologia, a tracciare le prime osservazioni sul fenomeno
della mafia. Nel corso di una conferenza sul tema, lo stu-
dioso siciliano poneva in risalto le diverse declinazioni che
il termine mafia assumeva nell’immaginario collettivo di al-
lora. In sintesi, si trattava di un modo come un altro di con-
dividere un “comune sentire”, una sorta di “spirito
collettivo”, intriso però di sopraffazioni, di intimidazioni e
di ritorsioni a danno di coloro che coi sodalizi criminali
non avevano nulla cui spartire ma anzi, da questi ultimi su-
bivano angherie e vessazioni; vivendo così in un clima pro-
fondamente antisociale. 

Al contrario si rivela un’indagine certamente pionieri-
stica, sia per la costruzione delle ipotesi di ricerca, sia per
l’utilizzo delle tecniche di survey adottate, il lavoro di Fer-
rarotti (1978) sull’espansione delle mafie: dalle dimensioni
locali a quelle nazionali, al di là di interpretazioni sociolo-
giche ancorate principalmente alla riproduzione di usi e
costumi sociali. 

Gli studi di profilo socio-giuridico sulle criminalità or-
ganizzate non hanno mancato di fare i conti con tesi prese
in prestito da paradigmi scientifici talvolta troppo razionali
per essere applicati come modelli incontrovertibili allo stu-

dio di fenomeni pur sempre sociali. È il caso di un must
quale è stato il pionieristico lavoro di Arlacchi (1983), che
se da un lato ha avuto il pregio di parlare per primo della
vena imprenditrice di queste organizzazioni; dall’altro, è
come se, nell’elaborazione della sua tesi portante, l’autore
avesse lasciato esageratamente sullo sfondo quel bagaglio di
errori, sottovalutazioni, e ritrattazioni che la storia delle
mafie ha dimostrato caratterizzare anche il percorso di co-
loro che guidavano tali organizzazioni. E ciò perché anche
i mafiosi, nella realizzazione delle loro strategie, hanno do-
vuto adeguarsi a compromessi e cambiamenti di rotta in
“corso d’opera”. 

In questo senso, si inserisce la ricerca di Catanzaro
(1988), apprezzabile nell’individuazione delle diverse tipo-
logie di impresa che le organizzazioni criminali pongono
in essere per dare sbocco alla “ripulitura” del denaro illecito
ma che, sulla scia della precedente, tende ad inquadrare il
complesso sistema degli investimenti e del riciclaggio come
un processo eccessivamente razionale e ponderato. I fatti,
emersi dalle attività investigative e dalle deposizioni di molti
collaboratori di giustizia, hanno spesso dimostrato che gli
errori dettati da investimenti inopportuni, basso livello di
conoscenza dei settori economici, mancata condivisione
collettiva di coloro che gestiscono il management “crimi-
nale”, hanno provocato dissidi e divisioni all’interno dei
medesimi sodalizi; finanche notevoli sequestri o indotti stati
di fallimento commerciale. 

Se all’inizio si accennava alle prospettive di analisi sul
tema delle mafie, si deve riconoscere che le pagine di Gam-
betta (1992) non lasciano completamente indifferenti. La
tesi su cui poggia il testo, e cioè quella che assimila le orga-
nizzazioni criminali ad una sorta di professionisti specializ-
zati nell’offerta di protezione mediante l’uso di violenze e
minacce, non convince molto poiché il terreno risulta assai
scivoloso e la bibliografia specialistica è apparsa in contrasto
con le posizioni di Gambetta. È arduo adottare il paradigma
che vuole le mafie (in questo caso quella siciliana), come
date dall’insieme di gruppi reticolari, quasi dei “prestatori
d’opera” nell’offerta della protezione urbana per le catego-
rie di cittadini che sembrano averne maggiormente biso-
gno. Seppure, le fonti storiche non si esentano dal
sottolineare quanto la mancanza dello Stato abbia consen-
tito alle organizzazioni illegali di sostituirsi ad esso (Lupo,
2004; Pezzino 1994; Fiandaca, Costantino 1994; Ciconte,
2008; Barbagallo, 2010; Monzini, 1999), è pur vero che le
mafie, così facendo, hanno finito con l’imporre norme e
consuetudini che con i principi dello Stato centrale non
avevano nulla a che fare. Si pensi alla valenza assunta dal-
l’esercizio della protezione mafiosa e quindi dal controllo
del territorio esercitato mediante la richiesta di estorsioni
a commercianti e imprenditori, al ruolo esercitato dai
gruppi criminali nell’offerta di denaro a tassi d’usura, op-
pure allo stato di subordinazione che affligge alcuni seg-
menti dell’economia produttiva (su tutti quella edile) al
ruolo imposto dalle organizzazioni criminali. Su questo
punto si concorda con Pezzino: “Per quanto attiene agli ap-
palti, c’è da chiedersi se l’accordo collusivo tra imprenditori
sotto l’ombra della mafia sia da inscriversi nell’ambito della
protezione o invece non vada considerato in un'altra ottica,
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cioè come riconoscimento del potere di Cosa Nostra e su-
bordinazione ad esso, godendone anche dei vantaggi” (Pez-
zino, 1994).  

Nel panorama generale degli studi socio-criminologici
le considerazioni mosse da Sciarrone sono quelle che più
di altre assumono una certa rilevanza. In primo luogo per-
ché all’autore si deve il fatto di aver compiuto una ricerca
innovativa, poiché la stessa poggia su di una comparazione
fra tre realtà geografiche italiane: due al Sud e una relativa
alla presenza di “locali” di ‘ndrangheta in Piemonte (Sciar-
rone, 2014). 

La seconda ragione riguarda la chiave di lettura su cui
poggia la ricerca, e cioè il nesso organizzazioni criminali-
radici sociali-capacità adattiva, che la fa diventare una sorta
di studio pionieristico tra quelli dell’ultimo ventennio in
riferimento all’espansione dei sodalizi criminali nel Nord-
Italia. Un pregio va riservato anche all’uso piuttosto pru-
dente del concetto di “capitale sociale” (Coleman, 1990),
che ha sembrato riscontrare una particolare fortuna negli
studi empirici italiani degli anni Novanta. L’autore, per ca-
pitale sociale, considera l’insieme delle relazioni umane e
quindi in divenire, sociali, che svolgono una certa influenza
nello sviluppo di alcuni fenomeni. Per quanto riguarda la
presa a prestito di questo concetto, che il sociologo ameri-
cano James Coleman definisce come una sorta di peculiarità
italiana, l’accostamento in relazione allo sviluppo delle mafie
in aree non tradizionalmente coinvolte, credo vada assunto
con una certa cautela per via della forza espressa dall’in-
sieme di altri nessi causali che ne hanno consentito, al con-
trario, l’espansione delle mafie nel Nord-Italia. Sulla scia di
Coleman, pertanto con la medesima cautela scientifica, si
veda anche l’uso improprio fatto da Banfield, negli Anni
Cinquanta, del concetto di “familismo amorale” con cui si
è documentata la mancanza di risposte degli abitanti del
Sud-Italia all’arretratezza in cui versano e da cui possono
discendere fattori come l’isolamento e la marginalità sociale
propedeutici a scarso senso civico e illegalità (Banfield,
1961, 2010).

Di non semplice adattamento a gruppi criminali in co-
stante mutamento strategico, e quindi operativo, risulta l’ap-
proccio di tipo “culturalista” (Santoro, 2007). L’autore,
sviluppando un’analisi poliedrica e a cavallo tra scienza po-
litica e sociologia, trova lo spunto per confrontarsi, come
dice con una letteratura sterminata sulle mafie. Lo fa con
l’obiettivo ambizioso di esplorare la sfera delle criminalità
organizzate come espressione del politico nella subalternità,
e in effetti, la scelta di farlo sulla scorta di elementi culturali
come: norme, valori, simboli e rituali aggiunge qualcosa di
più alla bibliografia sociologica. La prospettiva di analisi
pone i sodalizi criminali come autentici “sistemi culturali”,
ma la concezione delle mafie come rigide sub-culture, do-
tate di propri simboli espressivi e forti linguaggi politici, per
quanto innegabile va incontro al rischio di impattare su una
prevedibile accusa: quella di un’eccessiva “razionalizza-
zione” delle organizzazioni criminali. Forse il giusto equi-
librio si raggiunge quando Santoro inquadra il fenomeno
utilizzando il pensiero di Weber, e cioè quando sostiene che,
al pari dello Stato, si tratterebbe di “un’impresa istituzio-
nale” – certo illegale – e di carattere politico, quindi com-

prensiva di tutti quegli elementi sui quali muove la tesi di
fondo; anche se l’impianto generale ha corso il rischio di
aprire un varco a interpretazioni campanilistiche e di ban-
diera più facilmente legate a riduzionismi sociologici.    

In termini paradigmatici va detto poi che le definizioni
abbondano, si pensi al parallelismo con “l’ibrido sociale”
(Catanzaro, 1988), quel fenomeno che riesce a sintetizzare
su di sé l’arcaico e il pre-moderno con l’attualità del si-
stema-impresa e l’adattamento alle regole del mercato eco-
nomico, oppure all’antesignana nozione di “istituzioni
bastarde” (Hughes, 2010) riferita alle bande criminali che
esercitavano il racket nella Chicago di cent’anni fa.            

In altre parole, gli studi sulle criminalità organizzate
scontano, più di altri, il rischio di affermare tesi e valutazioni
che in tempi brevi rivelano discrasie e imperfezioni. Ri-
spetto a visioni strettamente legate agli effetti scaturiti da
uno o due fattori, viene in mente il testo di (Paoli, 1999)
centrato sull’analisi espansionistica di Cosa Nostra e ‘Ndran-
gheta. Non sorprendono le affermazioni dell’autrice, se-
condo cui: immigrazione e soggiorno obbligato
rap presentano le principali modalità di diffusione delle or-
ganizzazioni al di là delle terre di origine, non siano con-
divise per affrontare la comprensione di questi fenomeni
ma certamente non si possono considerare esaurienti. Inol-
tre, non convince l’idea che le mafie si siano misurate con
crisi di rilievo, sia al loro interno (anche se ciò è più difficile
da dimostrare), sia nell’approccio con il mondo esterno
(sfere economiche, imprenditoriali, ecc.); quanto piuttosto
abbiano attraversato più di una fase strategico-operativa
nella quale è parso abbiano modificato le missions delle or-
ganizzazioni stesse. È indubbio che a un certo punto, i prin-
cipi di segretezza e le attività criminose sono state
parzialmente scalfite dal crescente fenomeno del pentitismo
con l’effetto di provocare un certo indebolimento dello spi-
rito associativo dei membri che formano le “decine” e i
“locali”. Altresì, se si guarda alle due organizzazioni studiate
da Paoli, la fase storica in cui la mafia siciliana rivela i più
vistosi segni di cedimento viaggiano parallelamente al-
l’azione repressiva condotta dallo Stato dopo gli assassini dei
giudici di Palermo e la fase stragista di Milano, Roma e Fi-
renze; mentre nel caso della ‘ndrangheta il supposto allen-
tamento dello “spirito associativo” non viene esplorato
come un elemento di trasformazione delle organizzazioni
criminali verso più consolidati legami con segmenti deviati
della politica, dell’economia e della finanza.           

Su un altro versante, colpisce un altro approccio allo stu-
dio della mafia siciliana, non tanto per le ipotesi di ricerca
(La Spina, 2005), quanto per la certezza magnetica con cui
si rielabora il modello teorico di Weber, adattandolo alla
struttura della mafia siciliana. Se la loro attività principale è
l’offerta di protezione – aggiungerei una tra le diversificate
aree di investimento criminale, e non certo di “offerta pro-
tettiva” – essa si realizza mediante l’impiego di strumenti
che l’autore definisce “professionali”, come la stabilità, la ra-
dicalizzazione sul territorio, una certa segretezza, ecc. Si
tratta di una struttura divulgata sul territorio, che fa perno
su un gruppo di vertice, che fornisce una “garanzia di sicu-
rezza” rispetto al genere di “offerta” che mette sul mercato:
beni illegittimi, potere, autorità, forza della mediazione, in
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sostituzione più o meno palese ad una legalità debole, ap-
punto, o pressoché nulla. 

Tuttavia, più utili ancora si rivelano le recenti indagini
empiriche sulle estorsioni e il racket in Sicilia e in Campa-
nia (La Spina, 2008), per quanto il limite scientifico di que-
ste ricerche non fa che riflettere la scarsa abbondanza di
fonti documentali fatta eccezione per quelle raccolte in sede
giudiziaria.     

Per ciò che riguarda la camorra campana, le chiavi di
interpretazione oltre ad aprire nuovi orizzonti di ricerca
hanno il pregio di non rivelarsi per nulla scontate. Una delle
tesi “forti” afferma che non tutto il crimine organizzato
presente in Italia è di tipo mafioso, e che: “sul piano storico,
sociologico, antropologico, si commetterebbe un errore di
analisi se si accomunassero sotto l’unica denominazione di
‘mafia italiana’ fenomeni criminali diversi per origine, am-
biente sociale, incubazioni, relazioni con il mondo esterno,
modalità di evoluzione” (Sales, 2006). In questo senso, le ar-
gomentazioni non mancano, così come quando si citano
alcune fonti storiche, in cui si rileva che nel corso della loro
affermazione, la mafia e la ‘ndrangheta erano definite ri-
spettivamente ‘Camorra palermitana’ e ‘Camorra calabrese’,
oppure ricordando che la cosiddetta “Legge Pica”, del 1863,
stabiliva che la camorra era l’unica criminalità locale espres-
samente citata e da reprimere alla pari del brigantaggio. In
altri termini, con la parola camorra si intende un reticolo
di gang e micro-gang, essenzialmente dedite all’illegalità e
all’uso della violenza, ovviamente finalizzate al controllo e
alla gestione di business criminali ma in modo del tutto
“plurale”, dal punto di vista organizzativo, geografico e so-
ciale. Delitti eccellenti nell’intreccio tra camorra e politica
si contano sulla punta delle dita, mentre fatta eccezione per
il tentativo effettuato dal boss Cutolo nei primi anni Ot-
tanta, di riunire sotto la guida di un solo capo o di un pic-
colo “gotha” criminale le diverse organizzazioni esistenti,
non si ha traccia della tenuta di salde alleanze tra le bande
criminali del napoletano. Malgrado l’approccio di Sales,
nello studio della camorra campana, orienti anche alla vi-
sione di una “criminalità sociale”, senza per questo sottacere
l’efferatezza con cui si dispiega, stupisce l’assenza di atten-
zione rispetto allo sviluppo degli interessi criminali che la
camorra o, per dirla con la prospettiva dell’autore, le ca-
morre, per decenni hanno agito in Italia e all’estero (Bran-
caccio, Castellano 2015). 

Si è visto fin qui come negli ultimi decenni, la saggistica
sociologica abbia puntato i riflettori sull’osservazione delle
tradizionali organizzazioni criminali, ma un piccolo varco
sembra essersi aperto anche su altri due scenari; quello dei
gruppi criminali stranieri e un altro sulle associazioni de-
littuose pugliesi. Se sul ruolo svolto dalle gang cinesi nel
traffico di esseri umani finalizzato allo sfruttamento del la-
voro “nero”, e sulla gestione dei mercati illegali della pro-
stituzione e degli stupefacenti da parte di gruppi
nord-africani ed est-europei vi è traccia in pochi nei lavori
(Becucci, 2001; Becucci 2006); in merito alla nascita e al-
l’espansione delle consorterie criminali pugliesi della Sacra
Corona Unita esiste un ambito di ricerca sociologico più
sviluppato (Massari, 1998), mentre non mancano ricogni-
zioni storiche più recenti (Apollonio, 2010). In realtà, si

tratta della rivisitazione scientifica di un’area, la Puglia, per
lungo tempo erroneamente considerata libera da condizio-
namenti e ritorsioni illegali. L’attenzione rivolta alle orga-
nizzazioni criminali pugliesi conferma un’ipotesi non solo
investigativo-giudiziaria, ma una specie di vox populi, ac-
compagnata anche da alcuni fatti noti: da uno stretto rap-
porto di subordinazione della delinquenza comune locale
nei confronti della Camorra, da legami accertati tra frange
di appartenenti a Cosa Nostra o alla ‘ndrangheta e pregiu-
dicati del brindisino e del leccese. In verità, la nascita re-
cente della Sacra Corona Unita, datata intorno ai primi anni
Ottanta, ha origine all’interno di un processo di emanci-
pazione e di conquista di autonomi spazi criminali che, con
l’apertura delle frontiere dovute all’avvento della globaliz-
zazione economica, consente di allargare ulteriormente af-
fari e intrecci relazionali con bande e sodalizi criminosi dei
paesi dirimpettai: ex-Jugoslavia, Albania e Turchia.          

Se storicamente la letteratura sociologica si è rivelata
piuttosto arida di ricerche, questo dato si contrappone, in-
vece, al sorgere di una recente “motivazione” scientifica che
sta analizzando la struttura, lo sviluppo economico e perfino
i rituali simbolici adottati dai sodalizi criminali. Si pensi agli
studi storici sul ruolo, oggi fondamentale, che le donne
hanno assunto nelle strutture criminali (Siebert, 1997; In-
grascì, 2007) oppure ad altri più sociologici di (Dino, 2002;
2008) sulla moralità mafiosa e sui rituali simbolici per
mezzo dei quali rinsaldano le affiliazioni dei sodali. Allo
stesso modo, stando all’approccio sociologico-criminale,
nuove ricerche scientifiche sulle modalità di circolazione e
insediamento delle organizzazioni mafiose, e quindi sui pos-
sibili riconoscimenti per contrastarne l’espansione nel nord
del Paese, stanno prendendo corpo tenacemente anche in
Italia (Brancaccio Castellano, 2015; Santoro, 2015; Sciar-
rone, 2014; Dalla Chiesa Panzarasa 2012; Gribaudi, 1999;
Transcrime 2014).      

3.  Analisi di un caso   
Lo studio di caso che segue non si sofferma su un episodio
in particolare nel quale alcuni esponenti politici sono stati
indagati per violazione di interessi e finalità pubbliche.
Tanto più, lo scopo non è soltanto quello di passare in ras-
segna l’analisi di casi più o meno accertati di corruzione o
di concussione nell’esercizio dei poteri della sfera politica
o di pubblico ufficiale, ma di indagare la genesi e la com-
mistione di interessi tra gli attori della società civile e quelli
delle consorterie criminali “illegali”. Le pagine che seguono
illustreranno i contorni che hanno segnato l’approccio re-
lazionale tra classe politica locale e “mondi sospetti”. Si cer-
cherà di comprendere se esistono o come sono state evitate
eventuali forme di ibridazione tra le due parti, se è andata
in scena una sorta di adattamento rispetto alla presenza di
palesi proposte criminali o sotto mentite spoglie, se il man-
cato assenso collaborativo a gruppi ed esponenti dell’eco-
nomia locale ha provocato ritorsioni o vendette ai danni
dei partiti, se la collaborazione alle campagne elettorali ha
condizionato, fino a inficiare, gli esiti del voto.  

Stando alla ricognizione storica di quanto accaduto, la
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forza dirompente esercitata sulla scena pubblica, gli effetti
scaturiti su di essa, l’impatto sull’opinione pubblica e, so-
prattutto, il grado di vulnerabilità di alcune enclavi politiche
verso le componenti illegali della società non sembrano
avere arrestato la forza dell’ibridazione, ma anzi hanno in-
vertito la tendenza facendo sì che oggi esistano alcuni seg-
menti della politica disposti a rivolgersi ai secondi per
costruire reti affaristiche nel perseguimento di interessi co-
muni. Di seguito, troverà posto un episodio che, alla luce
delle cronache locali più recenti, è forse tra i più rappre-
sentativi.    

Se fino a qualche tempo fa, l’obiettivo delle organizza-
zioni criminali era quello di individuare nelle istituzioni e
nel mondo dell’economia un certo numero di persone con
le quali saldare relazioni fiduciarie finalizzate ad estendere
i propri obiettivi imprenditoriali nel territorio, i fatti più
recenti sembrano delineare quanto meno un accordo col-
legiale sulla conduzione delle campagne elettorali. E’ quanto
accade in Liguria, per esempio, quando nel 2011 le forze
dell’ordine perquisiscono l’ufficio di un consigliere regio-
nale e di un altro del Comune di Genova, entrambi del cen-
trodestra. Per loro l’accusa è di: “voto di scambio”. Al centro
delle indagini c’è il rapporto con un boss pluri-pregiudicato
calabrese, condannato per reati di droga, traffico d’armi e la
partecipazione ad un omicidio, già arrestato nell’operazione
“Il crimine”, durante l’estate del 2010. Dall’attività investi-
gativa trapela anche il nome di un esponente dell’Udc, con-
sigliere regionale di maggioranza, e di un ex appartenente
della giunta che guidava il Comune di Ventimiglia, ma che
non provoca ulteriori sviluppi giudiziari.

Secondo l’accusa, invece, forte di numerose intercetta-
zioni ambientali e telefoniche, a sostenere la candidatura
alle amministrative del 2010, esisteva una regia collegiale
formata da un esponente della ‘ndrangheta di Genova e altri
due pregiudicati calabresi di Ventimiglia, condannati per as-
sociazione a delinquere di stampo mafioso. Da una inter-
cettazione di un ‘ndranghetista, emerge la volontà di
intercedere con un altro sodale del ventimigliese perché ap-
poggi un esponente politico il quale non esprime remore
ad interagire con le persone indicate. Gli stralci dell’inter-
cettazione verbalizzata riportata di seguito fanno riferi-
mento ad un incontro da tenersi i giorni seguenti, così
come documentato dai pedinamenti di polizia:

‘ndranghetista: pronto…
Politico: sono P… come va?
‘n: ciao, bene tu?
P: non c’è male, si, si combatte, sono in mezzo qui alla

campagna elettorale, da tutte le parti insomma.
‘n: non ci siamo più sentiti, non ti ho visto più.
P: guarda, ti passo a trovare, se tu di mi dici…se tu mi

dici il giorno, dunque io sono a Genova ci sono, dovrei es-
serci martedì e mercoledì.

P: ti chiamo in settimana, ti chiamo tra lunedì e martedì
e ci sentiamo.

‘n: te lo ha detto C….. che ci eravamo visti?
P: sì, sì, me lo ha detto, me lo ha detto, 
‘n: e poi mi faccio un altro saltino dopo le feste gli vado

a ricordare un po’ la memoria eh

Dopo un incontro tenutosi a Bordighera tra importanti
esponenti dei sodalizi criminali calabresi seguono altri con-
tatti tra i due personaggi precedenti, in cui l’uno garantisce
all’altro il suo impegno a fare confluire i voti necessari per
la sua elezione dalle località imperiesi:

‘n: te li ha dati i miei saluti C….che ci siamo visti?
P: si, si, si, ecco, c’è P….(persona identificata per prece-

denti di estorsione, emissione di fatture false, ecc.) che sta
dando una mano ad un candidato della zona

‘n: ah si, di quella zona…ma io guarda che mi sono rac-
comandato caramente con C…., sai?

P: ah
‘n: gliene ho parlato, gli ho detto…allora lui, ho capito

che ha stima nei tuoi riguardi
P: ah bene 
‘n: e ora poi, speriamo cose no?
P: bene
‘n: e disse, state tranquillo, dice, onestamente mi ha

detto, anche se non me lo chiedevate voi, siamo amici, dice,
è un bravo ragazzo, lo farei comunque, 

P: ah bene, bene
‘n: quello che mi ha risposto, quindi non ha…
P: anche con G….. avevi parlato?
‘n: si, con g…. pure glielo avevo accennato, comunque

gli do un’altra sollecitatina eh?
P: ho capito, bene, bene
‘n: no vai tranquillo, con me parlano chiaro, o si o no.

Infatti a C….ho detto, se voi avete qualche impegno dim-
melo che io non mi offendo, però voglio saperlo gli dissi
io! Comunque fra dieci giorni vada da G…..

P: ah
‘n: adesso che è, gli dico, G….., vedi che qui è una si-

tuazione, che ci tengo come se sono io candidato, e gli dico
pure…sai G…. per me ha sempre avuto un grande rispetto.

P: ah si, poi è una persona di rispetto anche
‘n: guarda…quello che posso fare lo faccio…
P: e lo vedo, lo stai già facendo altro che! Lo vedo! Lo

vedo! 

Da ciò che si legge non si evince la necessità dei sodalizi
criminali ad individuare possibili referenti amministrativi
capaci, una volta eletti, di saldare e accrescere le relazioni in
funzione di rappresentanze (illecite) negli affari economici
che riguardano gli interessi imprenditoriali locali.  Stupisce,
per contro, il fatto che ci siano candidati politici i quali ri-
tengono di costruire o estendere il proprio percorso elet-
torale anche mediante il sostegno attivo di persone affiliate
o “vicine” ad organizzazioni mafiose. E’ pure vero, fino a
prova dimostrata, che non esiste certezza del fatto che i
primi fossero a conoscenza delle accuse rivolte ai loro in-
terlocutori, e quindi dello spessore criminale di cui erano
espressione, ma sia consentito constatare almeno un certo
grado di imprudenza nella ricerca del consenso elettorale. 

Il senso dello Stato, per così dire, il rispetto della legalità,
conformarsi ad una norma o a un regolamento perché so-
cialmente condiviso dalla collettività (o perché così do-
vrebbe essere), assomigliano più a una sorta di buoni
propositi, sottoscritti in buona misura a seguito di una
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grande indagine della magistratura o in occasione di qual-
che solenne commemorazione, ma di fatto, più inclini ad
assomigliare a piccole scatole vuote. In questo senso, l’in-
tercettazione di cui si dà conto in precedenza, non è che
uno tra gli esempi che la storia giudiziaria (e non solo essa)
consente di citare. Si tratta in realtà di uno dei casi di com-
mistione politico-mafiosa più recente avvenuta in Liguria,
per altro con buon successo, vista l’elezione di colui che si
candidava, ma colpisce per la disinvoltura e la spregiudica-
tezza con cui alcuni politici si approcciano con le fenome-
nologie criminose. Solitamente, gran parte di essi, dichiara
di non sapere con precisione chi sono i loro interlocutori,
se hanno o meno precedenti penali, figurarsi poi se si tratta
di essere a conoscenza della loro appartenenza a gruppi ma-
fiosi o sedicenti tali. Sottovalutazioni di non poco conto, si
potrebbe dire, o scelte premeditate che delineano gli in-
trecci tra malandrini e politica “deviata”. 

Per quanto il peso delle organizzazioni criminali non si
riveli sempre condizionante nell’elezione di un candidato
e nella vittoria di un partito o di una coalizione politica, è
bene ricordare che di rado questi rapporti sono sfociati in
una sanzione penale. Neanche a seguito dei numerosi scio-
glimenti di consigli comunali per condizionamento ma-
fioso, gli amministratori, salvo qualche raro caso, sono stati
chiamati a rispondere del loro operato, malgrado negli ul-
timi anni, il reato di “concorso esterno in associazione ma-
fiosa”, abbia attenuato la tendenza a decretare l’innocenza
degli imputati a beneficio di condanne raramente scontate
con la detenzione, poiché in attesa dei successivi gradi di
giustizia. E’ questo filo sottile che tiene insieme, già a partire
dagli anni Ottanta, le visite in Calabria dell’allora presidente
della Regione Liguria al matrimonio della figlia di un espo-
nente ‘ndranghetista attivo nel savonese, le frequentazioni
di un assessore regionale con pregiudicati calabresi, le pas-
serelle pubbliche tra i candidati alle elezioni comunali al
Comune di Ventimiglia del 1992, fino ad equivoci abbracci
in pubblico tra un deputato della precedente legislatura e
personaggi sanremesi coinvolti in faide contrapposte ai clan
‘ndranghetisti. 

E’ solo partendo da queste vicende, da intrecci ambigui
e pericolosi, poiché generatori di spirali ritorsive, che si è
accresciuta la potenza delle organizzazioni criminali italiane
in Liguria. Al di là delle singole appartenenze politiche e
dai contesti territoriali liguri dai quali i nativi hanno scelto
di contaminarsi con i sottoboschi criminali. Di partecipare
attivamente a questo processo senza subirlo passivamente.
Di starci dentro, per accrescere consenso e potere, in barba
ai principi della legalità e alle vulgate mediatiche sull’anti-
corruzione.  

4. I politici e i malandrini 
La vulnerabilità dei sistemi politici verso fenomeni come la
corruzione o a qualsiasi atto di mancata trasparenza nel-
l’esercizio dei propri poteri ha attraversato nel tempo le più
svariate forme di rappresentanza: democratica, oligarchica,
totalitaria, ecc. Prendiamo il caso della corruzione e quello
della concussione. Nel nostro sistema penale i delitti di cor-

ruzione includono una serie di fattispecie (art. 318-322-ter
c.p.) connotate dall’accordo corruttivo avente ad oggetto
lo scambio tra un atto di un pubblico ufficiale (o di un in-
caricato di un pubblico servizio) e un’utilità indebita data
o promessa da un corruttore (la c.d. tangente che non ne-
cessariamente si presenta in forma monetaria, potendo con-
sistere nella soddisfazione di un qualsiasi interesse del
funzionario pubblico o di un terzo, anche un favore ses-
suale, come è emerso in più indagini giudiziarie). In questo
reato le parti si muovono su un piano di parità contrattuale,
essendo entrambe interessate ad acquisire un vantaggio in-
debito. Fenomenologicamente affine, ma strutturalmente
diverso è, invece, il delitto di concussione, nel quale le parti
non si muovono più su un piano paritario perché il pub-
blico ufficiale, abusando delle sue qualità o dei suoi poteri,
costringe o induce – come prevedeva la formulazione ori-
ginaria del codice penale - taluno a dare o promettere, a lui
o a un terzo, denaro o altra utilità (art. 317 c.p.): a differenza
della corruzione nella quale rispondono del reato corrotto
e corruttore, qui risponde solo il pubblico ufficiale conces-
sore, mentre il concusso è vittima.

In questo senso la corruzione e la concussione tendono
a incidere su quelle condizioni dell’attività politica senza le
quali la stessa democrazia non potrebbe esistere, richiaman-
dosi appunto ai principi della trasparenza, e non certo le-
gittimando quelli dell’occultamento e dell’imbroglio.  Ma
partendo dal fatto che ogni sistema politico necessita, oggi
più di ieri, di una qualche forma di intermediazione tra
quella che una volta veniva definita la “base” (elettorale) e
i vertici della struttura politica, in questo capitolo si tratterà
di comprendere al meglio quali sono i sistemi di identifi-
cazione degli interessi “deviati” tra una parte dell’elettorato,
quello naturalmente più vicino se non organico, al crimine
organizzato e gli esponenti della classe politica locale. In
particolare, si cercherà di ricostruire i tentativi di alterazione
che particolari gruppi di pressione hanno esercitato durante
le precedenti campagne elettorali e nell’attività amministra-
tiva svolta a posteriori, ma soprattutto quali tecniche e ac-
corgimenti sono stati utilizzati per difendersi da
intromissioni illegali o con accordi e promesse poste ai li-
miti della repressione penale. 

Nelle scienze sociali è sempre valida la massima secondo
la quale: per studiare le cause di un fenomeno occorre
prima di tutto misurarne le sue variazioni nel tempo. In
quest’analisi di caso, per farlo si è tentato di ricostruire i
processi attraverso i quali, la produzione e la gestione del
consenso elettorale, si sono modificati fino al punto di per-
dere gran parte dei loro principi costitutivi originari. Si è
cercato di comprendere la compenetrazione, o più sempli-
cemente i “soli” tentativi, di avvicinamento e contatto tra
le criminalità organizzate e la politica. Ciò malgrado il fatto
che per lungo tempo si è registrato un considerevole scarto
tra la presenza di realtà criminose e la loro rappresentazione
giudiziaria e legislativa (Ciconte, 2013). Più di recente, in-
vece, si è andata delineando un dato in controtendenza ri-
spetto al passato, poiché anche in Liguria i processi alle
“locali” di ‘ndrangheta hanno per la prima volta dimostrato
la colpevolezza di molti imputati, a seguito di una serie di
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pesanti condanne inflitte a conclusione della sentenza di
primo grado5. 

Ora, se può esistere (ed esiste) una politica senza mafia
e perfino in lotta con la mafia, più arduo è immaginare la
presenza delle mafie senza un qualche appoggio della poli-
tica. Si prenda a prestito l’esempio precedente riferito al
tema della corruzione. Quest’ultima e il crimine organiz-
zato sono due fenomeni distinti ma non necessariamente
diversi e spesso complementari. Ci può essere corruzione
senza mafia (e in molti Paesi ciò avviene) ma non ci sarà
mai mafia senza corruzione. Ciò perché la forza delle or-
ganizzazioni mafiose presuppone l’esercizio della corru-
zione in ogni sua forma: pubblica e privata. Per dirla meglio:
questo è il terreno su cui le mafie si rivelano “vincenti”.
Due forme di potere che spesso si intrecciano e non si re-
spingono proprio perché basate sulla stessa concezione della
cosa pubblica: un bene a disposizione di chi se ne “impos-
sessa” con, da un lato, i gruppi criminali mediante l’utilizzo
di violenza, minacce, ritorsioni, ecc.; e dall’altro, la sfera della
politica, talvolta incline a venire a patti con questa forma di
“intermediazione popolare”. 

Si proverà dunque a osservare se e come le organizza-
zioni politiche locali hanno avuto buon gioco delle avances
provenienti dalle consorterie mafiose, quali precauzioni
sono state adottate dalle segreterie politiche per fare fronte
ad un fenomeno vulnerabile e di indiscutibile potenza. Nel
corso di due interviste effettuate ai segretari politici dei due
principali partiti del governo regionale: (Forza Italia e Par-
tito Democratico) per quanto siano state riportate prese di
posizione indicative, non sono sembrate emergere impor-
tanti attenzioni verso il “tenersi a distanza” da sfere così
compromissorie.  

Emergono difficoltà ricorrenti quando si tenta di indi-
viduare le commistioni o gli intrecci tra esponenti o parti
del sistema politico e soggetti appartenenti o “vicini” a seg-
menti criminali di stampo mafioso. Da un lato, queste dif-
ficoltà si spiegano per via della straordinaria varietà di forme
attraverso le quali il crimine organizzato si presenta; e dal-
l’altro, a causa delle sottovalutazioni e delle defezioni spesso
agite dai componenti delle diverse segreterie dei partiti. In
altre parole, è complicato se non impossibile, stabilire se la
tendenza tra due mondi apparentemente lontani è quella
in cui sono i primi a cercare i secondi o viceversa. Tuttavia,
una parte della risposta al quesito si può rintracciare nelle
inchieste giudiziarie o dalla lettura delle sentenze proces-
suali; e forse, prima ancora, dalla percezione di minaccia o
di totale indifferenza che i sodalizi criminali mafiosi agi-

scono nei confronti dei componenti più esposti della classe
politica. I due segretari politici dei partiti che si sono avvi-
cendati alla guida della Regione Liguria negli ultimi dieci
anni si sono espressi così: 

“Innanzitutto credo che rispetto alle segreterie politiche che io
ho diretto, quella provinciale prima e regionale poi, gli elementi
che noi abbiamo sempre considerato riferiti a presenze di tipo ma-
fioso sia a Ponente, dove il fenomeno appare più presente, sia a
Levante, è quello degli atti della Dia e delle commissioni parla-
mentari. Personalmente non ho mai subito un’espressione diretta
di pressioni di quel tipo, e penso anche che il partito…quel partito
avrebbe avuto gli anticorpi necessari per evidenziare condiziona-
menti […]. A proposito degli anticorpi, posso dirle che per quanto
se ne dica del cosiddetto ‘rinnovamento della politica’, in Liguria,
in questi ultimi anni abbiamo assistito a un cambio degli ammi-
nistratori e posso dire che i giovani sindaci che abbiamo si sono for-
mati ancora nella scuola di partito e penso che il nostro è un terreno
sano, dopo di che non sto dicendo che se si va a pescare nella società
civile succede il contrario…anche i partiti spesso vanno a cercare li
delle candidature. I possibili reati legati alla pubblica amministra-
zione…agli appalti, alle commesse, si inseriscono nella costruzione
dei piani regolatori…è evidente che un sindaco, una giunta fa un
piano regolatore di un certo tipo, apre alla possibilità di fare entrare
il malaffare - ndrangheta, camorra - nella cosa pubblica. Va detto
anche che c’è uno scarto di spessore tra le ipotesi di reato che escono
sui giornali e quelle che poi continuano l’iter giudiziario, nel senso
che molte posizioni vengono stralciate e i processi non avvengono
neppure o se vengono fatti sono ridimensionati rispetto alle indagini
iniziali, almeno questo è quanto accaduto nella fase di direzione
della segreteria nello spazio di circa 10 anni. So benissimo che at-
tualmente c’è un’indagine aperta su alcuni esponenti politici per le
elezioni del 2010, si vedrà cosa emerge, io rispondo di quanto
fatto come segretario della mia parte politica. Tuttavia sono del-
l’opinione che la politica è strutturalmente più forte del crimine or-
ganizzato, cioè ha un rapporto di forza tale da potere dire alla
magistratura: provano a minacciarci o a fare scelte compromissorie
ma noi le respingiamo”. 

È appunto sul piano delle cosiddette “scelte compro-
missorie” che in questi ultimi anni si è assistito a casi, in
larga parte nazionali, ma che recentemente sembra abbiano
riguardato anche il contesto imperiese secondo cui, lo svol-
gimento della campagna elettorale è passata, prima del voto
in cabina, da presunti accordi o promesse di favori incrociati
tra candidati e pregiudicati locali.   

“Personalmente ho avuto un’esperienza di un imprenditore
del Nordest che venne da me segnalato da una persona molto seria,
che mi segnalava un caso di favoreggiamento in una azienda dello
spezzino a danno della sua e per questo mi chiedeva se potevo in-
tervenire. Gli diedi l’appuntamento, camminammo a piedi dalla
sede del mio partito fino a Via XX Settembre, lo portai in una
delle migliori caffetterie della città, poi uscimmo e gli dissi che da
lì era in linea d’aria a 100 metri da Palazzo di Giustizia e se
aveva qualcosa da dire poteva chiedere del primo magistrato di
turno. Non lo vidi più. Ora…capiamoci…noi dalla nostra posi-
zione possiamo farci portavoci del dissenso di uno staff medico che
non riesce a svolgere al meglio il proprio lavoro, parlare tra colleghi

5 Con una sentenza che si può definire “storica”, il Tribunale
di Imperia, il 7 ottobre 2014, condanna a duecento anni di
carcere 27 imputati per fatti criminosi di ‘ndrangheta svolti in
Liguria, in particolare nella provincia di Imperia. Dal processo,
ne escono assolti sia i politici liguri: Scajola e Scullino, il
primo, ex ministro, dall’accusa di: “concorso esterno in asso-
ciazione mafiosa”, mentre il secondo, ex-sindaco di Ventimi-
glia, per “concorso esterno e abuso di ufficio”, così come
Marco Prestileo, commercialista e city manager del Comune
di Ventimiglia.    
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di altre città per segnalare questioni di merito e a patto che si venga
ascoltati, ma figurati se uno ha il potere di condizionare un appalto
o una commessa, lì il livello viaggia alto, personalmente non mi
interessa proprio. Quel che si può fare è mediare tra le parti per
raggiungere obiettivi comuni: tutela posti di lavoro, crescita econo-
mica del territorio, ecc. Da questo punto di vista credo sia decisivo
risalire alla legge 142 del ’92, perché con l’elezione diretta dei
sindaci aumentando la personalizzazione del leader ha fatto sì che
i partiti lasciassero più spazio alle manovre gestite a livello perso-
nale del sindaco. Questo è un paese in cui la gente si allontana
sempre più dalla politica, per ragioni condivisibili…io però parto
da un esempio che riguarda una cosa che ho mal sopportato e cioè
l’abolizione del finanziamento pubblico ai partiti. Questo è un
tema fondamentale. E’ vero che dobbiamo diminuire i costi ma
non è che si riescono a coprire le spese con le feste dell’Unità e con
i 4000 euro al mese che io verso al partito, come i miei colleghi li-
guri. Ci si rivolge anche a chi più dare di più. L’imprenditoria,
l’industria partecipa, nel caso ligure non parlo di grandi cifre, co-
munque…io in qualità di segretario posso dire che tutto quello che
è entrato l’ho fatto mettere a bilancio, poi uno può discuterlo, ma
posso dire che mai c’è stato un atto fatto a posta perché quel qual-
cuno ha sottoscritto una cifra; magari in campagna elettorale si sa-
peva, perché era nei programmi del partito che se si fosse vinto si
sarebbe fatto in un modo o in un altro, e questo fa parte degli in-
dirizzi che sceglie di darsi un partito o una coalizione prima delle
elezioni. Mi faccia dire però che gran parte di coloro che finanziano
una campagna, perché questo accade, lo fanno verso entrambe le
coalizioni o più partiti. Il punto è che tutto è riconducibile all’one-
stà delle persone e alla struttura della segreteria di partito”.     

È certamente vero che tutto si riconduce alle responsa-
bilità dei singoli e al loro grado di onestà, ma le grandi tra-
sformazioni che hanno attraversato la società nel suo
complesso, non potevano escludere anche il mondo della
politica. Il pericolo quotidiano, e per certi versi la realtà dif-
fusa, tratteggia l’esistenza del binomio politica-affari la cui
esistenza risulta funzionale a ottenere vantaggi, prebende,
favori, a ricercare guadagni e affari andando oltre la legge e
le regole che sono state rigorosamente calpestate (Ciconte,
2013a). E ciò per mezzo di un meccanismo che non sembra
circoscritto ad un’area delimitata del Paese, ma che ha la
forza di estendersi bene al di là dei confini Nord-Sud, dei
dialetti e del colore della pelle, colpendo anche il profondo
della società. Cosa sono, come funzionano, come si muo-
vono sul territorio le organizzazioni criminali di tipo ma-
fioso risulta (apparentemente) sconosciuto, e il fatto di
assumerlo quale oggetto di approfondimento sembra equi-
valere più a una perdita di tempo che non a un tema me-
ritevole di attenzione. Si vedano, di seguito, le opinioni
raccolte nell’intervista al coordinatore di Forza Italia, le
quali delineano un fenomeno che sembra lontano e imper-
cettibile: 

“Per quanto mi riguarda ho avuto un problema personale
quando ho ricoperto il ruolo di sindaco alcuni anni fa. Sono stato
minacciato da un tizio che mi chiedeva di intervenire su delle cose
che riguardavano dei garage di proprietà. Si trattava di una per-
sona, mi pare un calabrese, comunque ho segnalato quanto acca-
duto ai Carabinieri. Per tre mesi sono stato accompagnato da loro

nei tragitti casa-amministrazione e altro, poi è accaduto che questo
tizio è mancato e il problema è venuto meno così. Di altro…che
dire…è evidente che oggi il tema delle infiltrazioni della criminalità
organizzata è al centro dell’attenzione ma io…parlo per me na-
turalmente…non ho avuto mai a che fare con personaggi di questo
tipo. Oggi, più di dieci anni fa, la politica è cambiata radicalmente
e a fianco di una certa mediocrità di chi la fa, considerando anche
l’altro dato, e cioè che dei partiti comunemente intesi come li ab-
biamo conosciuti per tanto tempo, bene…oggi non è rimasto più
niente. Diciamo che quel modello di partiti e di fare politica non
esiste più. Pensi soltanto che la candidatura dell’attuale presidente
della Regione è passata da riunioni fatte qui e non certo dalle sedi
tradizionali, quello dopo magari. Tutto ciò non aiuta a controllare
meglio chi si presenta come candidato. Anche qui…io queste cose
le faccio, ma vengo da esperienze di lungo corso, sono stato attento
alla compilazione delle liste, e quando mi chiedono un consiglio
dico di stare attenti a tutti. E questo anche ora. Mi faccia fare
un’osservazione però, spesso dentro questi percorsi si inseriscono
quelli che promettono pacchetti di voti, che dicono di spostarli…lei
dice magari 300 voti, guardi oggi sfido chi riesce a spostarne 30 o
poco più, ma per davvero. A me è capitato di incontrare qualcuno
che mi diceva: ‘ti garantiamo i voti dei siciliani’ oppure ‘sappiamo
come votavano i sardi’ ma il reale peso è altra cosa. Certo bisogna
stare più attenti, perché si sente di situazioni di cronaca, ma nel
contesto locale posso garantire che la situazione è tranquilla. Dopo
tutto, ci sono poi casistiche come Ventimiglia e Bordighera in cui
hanno sciolto le amministrazioni ma alla fine dei processi hanno
assolto i sindaci […]. Lei mi chiede delle estorsioni? Guardi…ho
da tempo il polso del territorio sulla zona, se ci fosse una situazione
in cui i commercianti pagassero le estorsioni lo sarei venuto a sapere.
Può darsi che ci sia qualche cosa di usura, c’è sempre stata la gente
che ne ha fatto richiesta e può essere che qualcuno ne abbia fatto
ricorso ma, per mia conoscenza, non esiste un allarme. Guardi…
nel passato può avere intaccato il settore dell’edilizia, ma
venti/trenta anni fa, oggi l’edilizia è in sofferenza e non ho notizie
di situazioni a rischio, di altro proprio qui non abbiamo avuto mi-
nacce o situazioni simili […]. Tornando alla classe politica lei mi
chiede quali precauzioni occorre prendere? Ma…prima di tutto ca-
pire subito con chi si ha a che fare e poi fare una certa selezione
per non trovarsi dopo a fare i conti con dei problemi”.   

Sia chiaro, le due testimonianze non hanno la presun-
zione di essere rappresentative dell’intera classe politica li-
gure. Tuttavia, per quanto i due testimoni interpellati siano
entrambi rappresentativi di un “mondo sociale” in cui na-
vigano da decenni, il tema delle possibili commistioni tra
politica e criminalità non sembrano rappresentare un peri-
colo di rilievo rispetto non solo al rispetto della legge e al
mantenimento della legalità; ma quale punto ineludibile per
la tenuta delle istituzioni e a difesa di un certo modo di
“fare politica” spesso evocato in entrambe le conversazioni.
Il punto assodato rimane quello della disgregazione dei par-
titi e delle ricadute negative che esso comporta, per esempio
nella compilazione di una lista di candidati o per la condu-
zione della campagna elettorale; ma il rischio indotto dal
fatto che è proprio all’interno di questa modalità a maglie
larghe che si possono subire o assecondare contaminazioni
di soggetti poco credibili, che si muovono direttamente o
per conto di esponenti della malavita, non viene sufficien-
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temente preso in considerazione. Si è sentito ripetere spesso:
“qui non c’è stato alcun problema” o “non mi è capitato di
trovarmi a che fare con mafiosi”, e tali dichiarazioni vanno
prese come tali. Vuoi perché non è certo dinanzi ad un ap-
profondimento di uno studioso che debbono essere rila-
sciate delle dichiarazioni probabilmente mai accadute e che,
in caso contrario, risulterebbe più pertinente esporre agli
organi di investigazione, così come risulta di buon auspicio
il fatto che entrambi gli interlocutori non siano mai stati
sfiorati da indagini giudiziarie relative al ruolo politico da
essi ricoperto. Tuttavia, una conoscenza più approfondita sui
possibili binomi tra criminalità organizzate e politica, a par-
tire da un’attività di sensibilizzazione interna sia nei mo-
menti di formazione, sia in quelli precongressuali tra i
componenti delle segreterie politiche, di certo non guaste-
rebbero. Ciò perché dinnanzi ad un fenomeno come le cri-
minalità organizzate non si ha a che fare con dei ladri di
polli o uno spuntato male in arnese, ma con gruppi che
fanno della loro capacità di trasformazione un elemento pe-
culiare su cui si misura la propria forza. Una trasformazione
finalizzata alla mimetizzazione, quest’ultima, fase in cui tutto
diventa propedeutico alla penetrazione delle sfere di inte-
resse criminale. E quali aree di migliore interesse costitui-
scono i tracciati delle amministrazioni politiche locali:
turismo, edilizia, smaltimento dei rifiuti, lavori pubblici in
generale? 

La storia del rapporto tra organizzazioni criminali e
pezzi della politica è nota ed è stata raccontata talmente
tante volte che non ci sarebbe più bisogno di riprenderla.
E le notizie di cronaca al riguardo non mancano certo dalle
agende di informazione. Eppure, alla luce di inchieste giu-
diziarie scottanti, la consapevolezza dei rischi riguardanti
l’abbassamento della soglia di legalità si rivela inadeguata. E
troppo alto rimane lo scarto tra realtà criminale e pericolo
percepito. Con il rischio, per la classe politica, di rincorrere
il potere senza stanare coloro che, sotto mentite spoglie, si
muovono nell’ombra accrescendo un rapporto di forza dif-
ficilmente arrestabile se non reciso alle radici.                        

5. Portualità e traffici illegali 
Da un paio d’anni circa, il livello dei traffici illegali che pos-
sono ruotare all’interno di un grande porto, nel caso di Ge-
nova sembra caratterizzato da un sensibile aumento dei
sequestri relativi a grandi quantità di droga importata dal-
l’estero. Non sono soltanto i numeri a colpire, ma le mo-
dalità organizzative di coloro che stanno alla testa dei carichi
di stupefacenti sbarcati nel porto del capoluogo. Si tratta di
ingenti carichi, per lo più di cocaina purissima, proveniente
dai paesi dell’America Latina, pronta per essere smerciata
nel mercato del Nord-Italia. Le attività investigative svolte
dalle forze dell’ordine sembrano avere individuato tra i ca-
nali dello smercio, gli interessi della criminalità organizzata
calabrese, cosicché tra le fila di questi ultimi avvengono
anche alcuni arresti: sia all’indirizzo di personaggi di rilievo
criminale già operanti nelle regioni del Centro e Nord Ita-
lia, sia nei confronti di soggetti impiegati nella gestione dei

traffici portuali nelle mansioni di carico e scarico merci
(Fregatti, 2015; Grasso, 2015; Ponte, 2015). Ora, che le cri-
minalità organizzate pongano al centro dei propri interessi
gli snodi del traffico commerciale, ovunque esse siano, è
cosa risaputa se non banale. In questo frangente, però, è di
interesse comprendere come, in un porto come quello di
Genova, presieduto da una delle storiche compagnie italiane
di lavoratori addetti al carico e scarico merci, si fanno avanti
pesanti interessi criminali e, con essi, il bisogno di utilizzare
lavoratori conniventi da impiegare nelle attività di scarico
sulle banchine e per la fuoriuscita dello stupefacente dal-
l’area delimitata dall’autorità portuale. La Culmv, acronimo
appunto di Compagnia Unica Lavoratori Merci Varie, è il
soggetto che storicamente gestisce le operazioni del traffico
portuale nel capoluogo, conta circa 1000 soci-lavoratori, e
riassume su di sé la forma del lavoro cooperativistico per
eccellenza. Nel corso di una interlocuzione con uno dei
suoi esponenti, sono emerse considerazioni lucide e perti-
nenti:

“Ho capito che quando mi volevi incontrare non era certo per
parlare dei problemi della portualità…comunque…è evidente che
quanto accaduto l’anno scorso a proposito degli arresti di quei ra-
gazzi che lavorano in Compagnia non ci ha certo fatto bene. Se
vogliamo partire da quei fatti ti inquadrerei subito il fatto dentro
la logica della filiera. E’ impossibile sapere che di fronte a un carico
di droga dalle dimensioni che dicono di avere scoperto ci sia la fur-
bata di un singolo. Il gruista è il primo che deve sapere quale con-
tenitore è quello giusto, farsi trovare pronti lui che lo scarica e gli
altri che stanno in banchina a metterci le mani sopra. Nella rico-
struzione di come di norma viene svolto il lavoro alle autorità che
mi hanno interrogato ho fornito i particolari, cosa che se ti metti in
banchina e guardi più o meno puoi ricostruire da solo. Il terzo pas-
saggio è quello dell’uscita fuori dal porto…dalla dogana…e anche
li serve un altro jolly perché i controlli oggi sono più serrati e più
precisi…E’ finito il tempo in cui si faceva cadere il carico a terra
ed ecco lì che una parte della merce fuoriuscita poteva sparire oppure
con qualche colpo dato col muletto si danneggiava il contenitore e
qualcuno si andava a vendere quello che ci trovava o andava a ri-
venderseli. Quello che è accaduto non solo non va bene ma…finché
accade una volta, al massimo due, può essere un conto, ma se ri-
sponde a una logica, a un piano premeditato in cui qualcuno si
prende il giro di fare il basista per qualche ‘famiglia’ allora la mu-
sica cambia. Le indagini comunque sono state condotte dalla Guar-
dia di Finanza e se ci saranno ulteriori sviluppi, a un anno da
quei fatti, lo verremo a sapere”.

La testimonianza, asciutta e chiara, quanto consapevole
e a tratti ruvida, non lascia spazio a sotterfugi e a giri di pa-
role, neppure quando si è trattato di approfondire il livello
di percezione rispetto a possibili volontà, da parte delle cri-
minalità organizzate, di contaminare segmenti del lavoro
portuale o da parte di alcuni di questi ultimi a prestare il
fianco ai primi nelle attività di scarico degli stupefacenti.
Ciò vale anche per quanto riguarda la messa in campo di
misure rivolte alla vigilanza interna se non al contrasto di
fatti come quelli registrati l’anno prima. 
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“Una cosa è il fatto che ci sia un interesse a mettere le mani
sul porto di Genova per le rotte di importazione della droga…
quello è evidente che non posso saperlo io e nessuno altro, a meno
che non è coinvolto e allora torniamo a quanto dicevamo prima.
In altro modo si può sapere dai giornali, dall’attività di Finanza,
Polizia, ecc., a sequestri fatti o a operazioni concluse. Certo che
tra di noi, tra il direttivo, ma direi tra i più vecchi, quello che tu
chiami controllo informale sai quanto lo facciamo? Che si spiega
in mille cose: fare girare i più giovani in certe banchine o in altre,
vigilare sulla composizione delle squadre e dei turni in base ai mo-
menti, testare gli umori giù in chiamata che è altro ambiente ri-
spetto a chi ha il turno fisso […]. Dopo di che, chi vuole può
provare a fartela lo stesso, ma non credo che possa durare a lungo,
qui non si può mettere a repentaglio il lavoro di mille persone per-
ché alcuni decidono di curare lo sbarco di droga per conto di terzi.
Provvedimenti? Già averne parlato tra noi più di una volta in
quest’ultimo anno e in forma assembleare riflette una chiara presa
di coscienza, poi per farti un esempio tra gli altri, beh…stiamo
intervenendo su un’abitudine, in Compagnia abbastanza tollerata,
che era quella di uscire coi mezzi con una certa frequenza. Chi fi-
niva il turno tardi, chi faceva il primo, chi la macchina se la pren-
deva per abitudine comunque…su queste cose e altre, per cui
ovviamente non posso dirti tutto, stiamo un po’ più attenti. Tra
l’altro, uno di quelle operazioni dell’anno scorso, aveva visto to-
gliere un borsone pieno di droga da una nostra auto fuori dal piaz-
zale qui fuori…”.

C’è un passaggio importante che emerge dall’intervista
precedente, e cioè il ruolo svolto dalla filiera operativa nelle
attività di carico e scarico merci dalle navi a terra e vice-
versa. Per completare il quadro degli attori impiegati nelle
diverse fasi del lavoro, si è provato a testare l’opinione di al-
cuni addetti alle spedizioni portuali, da circa vent’anni im-
piegati in questa occupazione. Quanto emerso, non ha
consentito di raccogliere particolari approfondimenti ri-
spetto alle modalità operative “deviate”, e riferite alla com-
promissione in traffici di stupefacenti. La percezione che se
ne è tratta è che la propensione a prestare il fianco ad attività
illecite (furti o traffici di droga), nelle azioni di spedizione
e ricevimento merce, risponde più a velleità personali che
non a tendenze generalizzate. Ciò nonostante, per quanto
riguarda la possibilità che nel porto di Genova, tra i molte-
plici movimenti dei contenitori merci, ne avvengano anche
di alcuni con contenuti illeciti, non è parso destare sorpresa
e stupore, mentre meraviglia e incredulità sono emerse a
proposito della possibile presenza di elementi appartenenti
a famiglie criminali mafiose o ‘ndranghetiste nelle banchine
portuali a dirigere, o comunque a coordinare le operazioni
di sbarco e smistamento degli stupefacenti. La scarsa cono-
scenza di pericoli comunque condivisi nelle azioni profes-
sionali quotidiane e il fatto che la rappresentazione
dell’illecito si svolga preferibilmente a un miglio da noi, la
dice lunga, anche in questo frangente, su come la forza delle
organizzazioni criminali si misuri proporzionalmente sulla
capacità di coinvolgere gli attori sociali dell’economia for-
male e di questi ultimi, ad acconsentirne il tentativo di con-
taminazione.             

1.5 Gruppi iniziatici, di servizio e “malapianta”: ombre criminose
e millantatori

Nel vasto panorama delle organizzazioni criminali italiane
di stampo mafioso, fatta eccezione per i gruppi camorristici
campani, le fonti giudiziarie hanno dimostrato contamina-
zioni più o meno ufficiali con società segrete o facenti ri-
ferimento al variegato panorama della massoneria italiana
che pur mantenendo il carattere della segretezza, si riser-
vano il principio della riservatezza. In particolare, è la
‘ndrangheta calabrese che decise di “entrare” nella masso-
neria deviata locale a partire dalla metà degli anni Settanta
rivoluzionando, in conseguenza di ciò, alcune sue storiche
strutture organizzative. Con più precisione, si può affermare
che il legame o quantomeno “l’avvicinamento” fra alcuni
segmenti delle due organizzazioni, avviene in seguito alla
prima “guerra” di ‘ndrangheta consumatasi con la vittoria
di quei boss che ritenevano un’opportunità la scelta di fare
affiliare la loro organizzazione ad altre logge massoniche in
funzione di tramite con le istituzioni, presumendo un con-
dizionamento della massoneria locale nei confronti del po-
tere politico locale. Laddove tali contaminazioni ebbero
luogo, la stessa struttura organizzativa vide modificare i li-
velli che la componevano. Creando la cosiddetta “Santa” si
aggiungevano anche gradi come: il santista, il vangelista, il
trequartino. Poi ne arrivarono altri – quintino, padrino, as-
sociazione – ma dovette ancora passare del tempo. Vi erano,
inoltre, gli ‘ndranghetisti di sgarro e gli ‘ndranghetisti sem-
plici. La scoperta della Santa fu dovuta alle capacità investi-
gative della Direzione Distrettuale Antimafia di Reggio
Calabria dei primi anni Novanta che modificò la cono-
scenza della ‘ndrangheta consentendone una valutazione più
aggiornata e moderna. 

Migliaia di persone delinearono i termini recenti del-
l’evoluzione della mafia calabrese che aveva lasciato i recinti
del passato per stringere rapporti fino ad allora impensabili
per farli fruttare nelle regioni del Nord. L’ingresso nelle
logge deviate permise agli uomini d’onore di entrare in
contatto con tutta una serie di persone con le quali prima
non era permesso avere alcun rapporto. Si stabilirono rap-
porti con imprenditori, uomini d’affari, notai, banchieri,
professionisti vari, giudici, militari e uomini dei servizi se-
greti (Ciconte, 2008). Per accedere al livello superiore della
“santa” i giuramenti non avvenivano più in nome degli an-
tichi cavalieri spagnoli Osso, Mastrosso e Carcagnosso ma
in nome di Giuseppe Garibaldi, Gran Maestro della Mas-
soneria, Alfonso La Marmora e Giuseppe Mazzini, tutti eroi
del Risorgimento italiano (Mola, 2001; Conti, 2006). I san-
tisti rappresentavano insomma l’èlite, l’apice dell’organizza-
zione, in cui la commistione tra “segretezza” e “criminalità”
delineava un binomio perfetto. Le organizzazioni criminali,
dunque, e la ‘ndrangheta calabrese in particolare, fin dal-
l’inizio copiano il modello organizzativo delle classi domi-
nanti dell’epoca. Si può parlare quasi di mafia “scimmia”
delle classi dominanti. All’inizio dell’Ottocento, le classi di-
rigenti si organizzavano in sette segrete per contare di più
all’interno dei regimi politici dominanti o per opporsi po-
liticamente ai governi assolutistici, e le classi popolari si or-
ganizzavano anch’esse in sette segrete per contare di più e
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per stringere relazioni. E’ una novità assoluta nelle forme di
partecipazione alla vita politica e sociale. La partecipazione
alla vita sociale e politica passerà, dunque, per le sette segrete
anche per i ceti popolari (Sales, 2015).     

Ma quanto accaduto altrove ha avuto modo di regi-
strarsi anche in Liguria? Già all’epoca dei fatti del cosiddetto
“caso Teardo”, i giudici che coordinavano le indagini lo ac-
cusavano di avere costituito un’associazione mafiosa con
persone risultate poi iscritte alle logge massoniche coperte
“Mistral” e “P2” oppure quando, ben prima di quei fatti, la
denominata “loggia Muscolo” dal nome del suo fondatore,
un avvocato genovese, e denominata dagli stessi aderenti
anche “Centro Studi e ricerche” ed afferente all’ordine na-
zionale della “Gran Loggia Nazionale dei Liberi Muratori”
- che nulla ha che a vedere con il Grande Oriente d’Italia
-  fu oggetto di inchiesta da parte della Commissione Par-
lamentare Antimafia per via di manifeste relazioni di con-
tiguità con ambienti riconducibili alla ‘ndrangheta calabrese
e alla mafia siciliana6. Gli Anni Settanta e Ottanta sono
ormai lontani. Comunque, rispetto alla presenza e alla rior-
ganizzazione di molti gruppi criminali mafiosi in Liguria è
di interesse approfondire quali sono stati gli effetti che
hanno determinato questa seppure “impura”, anche se mi-
noritaria contaminazione, tra ambienti lontani sotto mol-
teplici punti di vista? E soprattutto, questi rischi, si sono
ripresentati? E in caso affermativo con quali presupposti?
Sulla base di quali connivenze? In ultimo, sono state adot-
tate delle misure di protezione da parte delle logge masso-
niche liguri nei riguardi della loro integrità morale e
identitaria? Precauzioni che sapessero andare al di là delle
pure indispensabili verifiche interne e dei necessari controlli
dei caselli giudiziari? E che sapessero scansare i tentativi di
utilizzo strumentale da parte di alcuni a danno di altri, con
l’effetto di gettare ombre su tutti gli ordini massonici?  

Tuttavia, orientarsi nei meandri di un associazionismo
riservato come quello delle obbedienze massoniche non è
facile, e provare a farlo equivale al rischio di smarrire la bus-
sola. Avendo, però, prescelto di comprendere per tutta la ri-
cerca come la cosiddetta: “società ricevente” – la supposta
vergine e incontaminata Liguria, si sia confrontata - e come
continui a farlo, con tutte quelle situazioni di dubbia legalità
o di apparente criminalità, va da sé che la scelta di esaminare
anche questo punto costituisce un passaggio irrinunciabile.
Per farlo, si è tentato di approfondire il tema con alcuni
membri delle logge locali aderenti al “Grande Oriente
d’Italia”, la principale obbedienza italiana per diffusione e
numero di affiliati, per poi proseguire – come si vedrà di
seguito – con le altre obbedienze presenti in regione. Agli
interrogativi posti di seguito, non è stato semplice fare se-
guire risposte altrettanto chiare. Vuoi perché gli interlocutori
non erano presenti nei momenti in cui i fatti sono avvenuti,
vuoi perché gli stessi ritenevano una sorta di “corpo estra-

neo” quanto accaduto rispetto al senso per cui avevano
scelto di aderire al percorso massonico. In tal senso, ne è
emerso un quadro limitato ad una serie di considerazioni –
come di seguito indicato in corsivo - che non hanno con-
sentito la trascrizione della classica intervista sociologica “di
profondità”; ma non per questo si è ritenuto di tralasciare
quanto emerso.   

“Sappiamo che c’è la presenza della criminalità organizzata
in Liguria, essendone informati dalle solite fonti giornalistiche e,
con maggiore certezza, dalle indagini della magistratura. Rispetto
al pericolo di infiltrarsi nei settori dell’economia locale, la respon-
sabilità ricade in eguale misura sia tra chi lo fa e chi sceglie di fare
affari con loro. Esempi di imprenditoria sana ci sono ovunque, così
come purtroppo esistono imprenditori senza scrupoli che hanno
come unico scopo la massimizzazione dei profitti, senza porsi il
problema degli strumenti da utilizzare. Ci consola il fatto che i
primi esistano anche nelle regioni a più alta densità criminale (come
quelle del Mezzogiorno) e che si spera diventino nel medio periodo
gli unici modelli da seguire. Grande responsabilità in tale processo
di civiltà ha anche la classe politica e la presenza reale dello Stato,
cui spetta il compito di frapporre ostacoli ai connubi criminali ma
anche quello di premiare chi tali connubi rifiuta”. 

Il quadro di sintesi delle logge liguri, che fa riferimento
al Grande Oriente d’Italia, ha consentito di raccogliere al-
cuni spunti in più di quelli già forniti nel sito telematico
dell’istituzione. In particolare, si è cercato di apprendere
quale genere di precauzioni sono adottate nel caso in cui
alcuni soggetti “esterni” chiedano di avvicinarsi ad una log-
gia e, in un secondo momento, risultino condannati o even-
tualmente soltanto indagati nel campo della giustizia
ordinaria.     

“Nelle quattro province della Liguria operano 43 Logge cui
appartengono circa mille fratelli iscritti al GOI. L’elenco delle
Logge italiane, regione per regione, è pubblicato sul sito del Grande
Oriente d’Italia – Palazzo Giustiniani. Come si apprende dal
sito del GOI, per quanto esistano tutta una serie di cautele e filtri
rispetto a coloro che intendono aderire a una Loggia, è consolidato
il principio che riteniamo un caposaldo della civiltà giuridica, della
presunzione di innocenza di chiunque fino all’ultimo grado di giu-
dizio: il Massone iscritto al GOI che subisca una condanna defi-
nitiva viene depennato dall’elenco degli iscritti. In caso di reato
particolarmente grave, il Gran Maestro ha la facoltà di sospendere
il Fratello in questione in attesa del definitivo giudizio. La “com-
promissione” con persone condannate per reati penali, diventa ri-
levante nel momento in cui venga appurata una sostanziale e reale
correità. Tali membri verrebbero immediatamente sospesi. L’affi-
liazione alla Massoneria è tesa al miglioramento personale, nel-
l’ottica dei principi etici proclamati dalla Massoneria Universale
(Libertà, Uguaglianza e Fratellanza), attraverso il quale ci si im-
pegna a favore del bene e del progresso dell’Umanità. Chi dovesse
entrare in Massoneria mosso da altri interessi tanto più se in con-
trasto con le leggi dello Stato innanzitutto avrebbe sbagliato posto
e comunque ne sarebbe allontanato immediatamente […]. Pen-
siamo che lo screening cui sono sottoposti tutti coloro che ‘bussano
alle porte del Tempio’, cioè che chiedono l’affiliazione al GOI,
sia allo stato attuale sufficiente per garantirci da presenze indesi-

6 Commissione Parlamentare Antimafia sulla Loggia Massonica
P2 (IX legislatura), Resoconti storiografici delle sedute della
commissione, Relatrice: Onorevole Tina Anselmi, 10 luglio
1984.    
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derate. I ‘bussanti’ vengono incontrati, conosciuti, valutati e non
tutti sono ritenuti degni di entrare a far parte della nostra Associa-
zione. Tra l’altro chiunque voglia entrare in Massoneria deve pro-
durre certificati penali limpidi e assolutamente ‘puliti’. La miglioria
più efficace consiste nel mantenere e mantenerci saldi ai nostri prin-
cipi che derivano da una tradizione almeno secolare, la quale ha
veicolato in Europa e nel Mondo valori di civilizzazione e di pro-
gresso ancor oggi universalmente validi”. 

Non è stato certo semplice interpellare le altre obbe-
dienze massoniche presenti in Liguria, in particolare la Gran
Loggia d’Italia degli Antichi Liberi Accettati Muratori
(G.L./A.L.A.M.) e la Gran Loggia Regolare d’Italia
(G.L.R.I.). Con la seconda, in particolare, si sarebbe voluta
approfondire la vicenda che vide la nascita di una loggia,
denominata “Pietro Muscolo” – appunto dal nome del suo
fondatore – in un primo tempo sorta come sua costola; ma
l’impresa non ha avuto modo di realizzarsi. Rispetto alle fi-
nalità del progetto, l’interesse ad approfondire l’eventuale
adozione di un sistema di difesa e contrasto da eventuali in-
tromissioni indesiderate all’interno delle stesse, era esteso a
tutte le obbedienze presenti su scala regionale e ciò proprio
per inquadrarne meglio la nascita di nuove; spesso costituite
in forma estemporanea e non sempre attente a ripercorrere
scrupolosamente i principi fondativi su cui sorgono.   

Tuttavia, a partire da un fatto registrato dalla cronaca lo-
cale e con meno rischio di impresa, si è ricostruito il genere
di tutele adottate da un’altra importante realtà associativa
internazionale, presente in ambito locale, rispetto alle infil-
trazioni di soggetti accusati di avere perpetrato attività ille-
gali. A seguire, la testimonianza di cui si dà conto, riassume
il quadro di ciò che il Rotary Club di Genova, per voce di
un suo autorevole rappresentante, esprime rispetto al tema:

“Il Rotary è un club di servizio, erroneamente interpretato
come il club in cui uno può scegliere di andare, sedersi al tavolo e
fare affari. A Genova ci sono circa 900 iscritti suddivisi in 9 club,
senza limiti di età, la media a Genova è più alta che da altre parti,
900 in provincia e 2200 su tutto il distretto. Nei club ci sono pro-
fessionisti: artigiani, tutte le categorie professionali, suddivise tra i
diversi club affinché siano più omogenei tra loro. Mediamente ci si
vede una volta al mese. Non sono riunioni segrete. Nel regola-
mento del Rotary è previsto che chi intende farne parte deve pos-
sedere i requisiti di legalità. Allora…è evidente che negli anni è
capitato di trovarci davanti a determinate situazioni in cui si pos-
sono ricevere accuse da parte della magistratura di essere stato autore
di un omicidio stradale o di altri reati come associazione a delin-
quere, riciclaggio, frode, ecc. Ecco, in questo caso la persona sotto-
posta a tale misura viene immediatamente allontanata anzi, viene
invitato a dimettersi, dal consiglio del club. Ci sono dei passaggi:
il consiglio del singolo club esamina il curriculum, quindi esamina
l’ingresso e se ci sono degli impedimenti si può invitare la persona
a rimanere fuori oppure ad essere allontanata se accade qualcosa
ad uno che è già socio. Gli statuti delle associazioni permettono di
intervenire con tempi rapidi, cioè senza attendere la Cassazione.
Questo è anche ciò che è accaduto a proposito di un evento recente,
per cui nell’arco di 12/24 ore – credo di avere ancora la mail – è
partito un fuoco incrociato interno e la persona finita sui giornali
con accuse pesanti a suo carico è stata allontanata. Isolarla subito

con un cordone di sicurezza interno è stato importante perché tra
l’altro fino a tempo fa i club si formavano su base territoriale cit-
tadina. Dal 2000 l’ambito territoriale è venuto meno, cioè tu puoi
abitare a Nervi ed essere iscritto al club di Novi, altro particolare
importante è che tu non sei iscritto al Rotary direttamente, ma è
il club che è iscritto al Rotary, che risponde ad un distretto (Pie-
monte sud e Liguria), poi al di sopra c’è la zona (Europa occiden-
tale) con sede centrale a Chicago e tutto viene esaminato in
profondità. Nel caso in questione, è stato avvisato il presidente del
club, il referente di distretto e via via a salire, e si è proceduto con
l’allontanamento. Tuttavia, ripeto, ciò accade anche per fatti minori
di questo. Per esempio è accaduto che un socio svolgesse la propria
attività professionale e si facesse ripagare con prestazioni sessuali
dalle proprie clienti. È stato preso per le orecchie ed allontanato
[…]. Alla richiesta di ingresso è già richiesto il certificato penale
poi se succede qualcosa durante la sua adesione al club si provvede
come ti ho detto”.   

Inoltre, per quanto si faccia un gran parlare del concetto
di legalità (in ambito scolastico, universitario, mediatico), la
percezione e il senso che viene attribuito al rispetto delle
norme, giuridiche e comportamentali, appare molto più
fiacco delle dichiarazioni in suo rispetto sottoscritte da gran
parte della cittadinanza. E quanto emerge nel corso di una
intervista con un testimone di rilievo, da tempo impegnato
nel coordinamento delle attività sociali del capoluogo li-
gure.

“Assistere a una certa apparenza delle cose può lasciare incre-
duli. Un giorno ti svegli e scopri che colui il quale fino all’altro ieri
era un comune fruttivendolo, dopo le indagini della magistratura,
viene fuori si trattava di un capo reggente di una locale di ‘ndran-
gheta, quell’altro…che indisturbato aveva quasi un centinaio di
appartamenti in centro storico, poi sequestrati, fino ad arrivare alla
confisca, può tranquillamente gestirne molti perché...lo vedo pas-
sandoci tutti i giorni…ci lavorano le prostitute, e in uno ancora ci
vivono i figli…tutto come se niente fosse…Oppure quell’altro che
lavora nel campo della legalità va a fare la spesa da un commer-
ciante che in centro è chiaccherato per essere un delinquente di una
famiglia malavitosa…Non so…mi chiedo…non si è stati in grado
in questi anni di innalzare il livello di attenzione sulla pericolosità
di certi soggetti oppure basta giustificarsi con il fatto che se uno ci
fa gli acquisti nel negozio non fa nulla di male perché non è un
reato? Credo che il rispetto della minima soglia di legalità passi
anche dal fatto che se uno ha una brutta nomea laddove si trova ti
preoccupi di evitarlo…di averci a che fare. L’interrogativo che mi
pongo è: a chi servono personaggi simili? A che livello, nell’ingra-
naggio della città, si pongono? O rispondono soltanto al ‘lascia
fare’ dell’andazzo quotidiano?”.         

Le interrelazioni tra pezzi della cosiddetta “società ci-
vile” e sfere del crimine organizzato rimandano ad una re-
altà per certi versi affrancata dall’idea che con personaggi
di dubbio credito o palesemente invischiati in storie crimi-
nali sia doveroso, oltre che consigliabile, non interagire.
“Dopo tutto, che c’è di male” o “fino a prova contraria uno
è da considerarsi innocente” sono solo alcune, di una lunga
serie, tra le frasi più ascoltate dalla voce di coloro che, spesso
sottovalutandone le conseguenze penali e sociali, scelgono



Articoli Rassegna Italiana di Criminologia - 4/2019     313

La vulnerabilità dei poteri “forti” verso il crimine organizzato e di matrice mafiosa: il caso di Genova 

di contaminarsi con i gruppi criminali. E che a questi
hanno consentito, nelle modalità raccontate fin qui, di
espandersi in larga parte della Liguria. 

La sensazione provata nel corso delle interviste miscela
la scarsa percezione di un pericolo criminale con quella che
ritiene la possibile presenza dei sodalizi mafiosi un feno-
meno che esiste limitatamente alla perpetrazione di attività
criminali. Reati comunemente ritenuti appannaggio di
gruppi strutturati: traffico di stupefacenti, sfruttamento della
prostituzione, mercato delle armi, mentre nei circuiti che
convergono con i settori dell’economia legale è ammissibile
pensare alla riproduzione di dinamiche storicamente ri-
scontrate come il gioco d’azzardo, sia a Genova, sia nel resto
della regione; ma senza per questo porsi il problema di una
possibile “avanzata” di soggetti che con l’utilizzo della forza
e delle prevaricazioni ambiscono ad espandersi in settori
dell’economia produttiva locale. In altre parole, le posizioni
emerse nel corso delle interviste, hanno fatto registrare un
elemento nuovo. Non ci si è trovati dinnanzi a risposte per
certi versi prevedibili, come: “Non esiste la mafia a Genova”
o alla variante più generale per cui: “se c’è, non ci ho mai
avuto a che fare”; quanto piuttosto a qualcosa di cognitiva-
mente lontano, quasi impercettibile nella traduzione delle
esperienze professionali, politiche e sociali di ogni giorno.
Parlare delle criminalità organizzate in Liguria con gli espo-
nenti dei “mondi sociali” interpellati ha generalmente equi-
valso ad approfondire un tema tutto sommato gestibile, mai
davvero presente in forma condizionante e connaturato alla
storia più generale di questo Paese. In altre parole, le tre ra-
gioni principali perché le criminalità organizzate hanno
avuto successo anche nelle regioni settentrionali. Liguria
inclusa. 

6. Alcune considerazioni conclusive
Le specificità dei gruppi criminali che dal Mezzogiorno si
sono stabiliti in Liguria hanno dimostrato che l’esercizio
della forza e degli interessi illegali con i quali hanno fatto
la loro comparsa mezzo secolo fa, non si possono ricon-
durre né ad un’attività di “trapianto sociale”, né all’ “espor-
tazione” di persone, riti e simbologie caratterizzati da forze
intrinseche e soprannaturali. Si è visto che sono poche le
zone escluse dal contagio con le mafie, ma l’idea che si sia
trattato di un’assimilazione a un virus, capace di “infettare”
un contesto geo-sociale apparentemente sano, o uniforme-
mente inteso come tale, nel caso ligure non ha raccolto
considerevoli riscontri. Se la diffusione di forme criminali
ad alto profilo ha avuto ragione d’essere è perché l’aggres-
sione fisica e intimidatoria al senso civico e di legalità dei
nativi si è accompagnata ad una sorta di attacco rivolto ad
aree e segmenti della popolazione che, in taluni casi, si è ri-
velata priva dei cosiddetti “anticorpi” (scarsa o nulla pro-
pensione alla denuncia, insufficienti garanzie poste a tutela
della legalità da parte di chi rappresentava le istituzioni,
ecc.), mentre in buona misura si è assistito a un’espansione
criminale che ha trovato dall’altra parte della barricata sog-
getti disposti a scendere a patti con essa. In questa direzione,
è da sottolineare un elemento importante: il fatto che le

criminalità organizzate del Sud-Italia, nell’esercizio dei pro-
pri affari illegali, non sono da considerarsi come dei mo-
noliti provenienti da mondi estranei; ma al contrario, hanno
dimostrato di sapere intercettare prima, e interpretare poi,
gli interstizi spaziali sui quali inserirsi per condurre al me-
glio la gestione dei business criminali. 

Per queste ragioni, nel capoluogo ligure la tesi del “tra-
pianto sociale” o dell’ ”esportazione strategica” sembra fuori
luogo, mentre prevarrebbe quella che vede questa presenza
contrassegnata da un processo di “ibridazione” con i seg-
menti deviati del territorio d’arrivo (Sciarrone, 1998). A
partire dai primi anni Ottanta, sulla falsariga di quanto co-
minciava ad accadere anche in altre regioni del Nord-Italia,
le manifestazioni della criminalità organizzata, anche stra-
niera (Becucci, Carchedi, 2016), si fanno sempre più com-
plementari, se non organiche, agli interessi economici e
imprenditoriali inclini al compimento di pratiche illegali
che lambiscono la sfera della corruzione e la criminalità
economica.  

Appurato che i fenomeni locali di criminalità organiz-
zata si sono radicati attraverso un processo caratterizzato da
strategie capaci di miscelarsi e influenzarsi non soltanto vi-
cendevolmente, ma presupponendo lo sviluppo di relazioni,
scambi e negoziazioni nel nome di interessi comuni; le ipo-
tesi secondo le quali: la presenza di flussi migratori originari
del Sud e l’applicazione della misura del “soggiorno obbli-
gato” ai condannati per reati associativi, a Genova hanno
dimostrato minore successo che in altre zone del setten-
trione. In Liguria, i processi di affiliazione e avvicinamento
ai sodalizi criminali, non hanno fatto leva prevalente su que-
sto elemento, tra le altre cose, seppure applicata, la misura
del “soggiorno obbligato” lo è stata in proporzioni inferiori
rispetto a quanto avvenuto in altre regioni del Centro e
Nord Italia7. 

La questione, per così dire, rimanda a spiegazioni mul-
tifattoriali e, in certo modo, anche più semplificatorie. E’
accertato che la presenza dei soggiornanti non ha subìto il
controllo del territorio effettuato dalla malavita locale, ma
anzi sono stati i primi ad esercitarlo in collaborazione con
altri compaesani dediti a piccoli crimini o semplicemente
nullafacenti, fino ad imporre azioni di monopolio nella ge-
stione dei mercati illegali (come è accaduto per gli stupe-
facenti nella costa sanremese), e di iniziale oligopolio (nelle
pratiche del gioco d’azzardo a Genova); in ultimo sfociate
nel controllo quasi esclusivamente monopolistico da parte
della criminalità organizzata siciliana8. 

In particolare, la volontà di plasmare e condizionare il
sottobosco criminale genovese, nella fase che è andata dalla
fine degli Anni Sessanta alla metà degli Ottanta, pare avere
agito seguendo la logica dei compartimenti separati9. Dia-

7 Direzione Investigativa Antimafia (D.I.A.), l’applicazione della
misura del “soggiorno obbligato” a soggetti condannati per
reati di mafia nel periodo 1961-1972, ammontava a 17 in Ge-
nova, 12 in Savona, 23 in La Spezia e 17 ad Imperia.  

8 Sentenza n. 2374 del 19.07.2002 presso il Tribunale di Ge-
nova.

9 La gestione delle bische clandestine prima, e delle scommesse
legate al toto e lotto clandestino, originariamente gestite dalla
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loganti, comunicanti ma per una buona fetta temporale al-
trettanto distinti e apparentemente incompatibili; per poi
assistere, solo più tardi alla conquista quasi totale di larghe
fette dei mercati illegali, in cui la scelta di alcuni banditi na-
tivi a fidelizzare e/o afferire - questo in caso minore - alle
“famiglie” malavitose meridionali è parsa più come l’ine-
vitabile effetto del proprio insuccesso criminale che non la
risposta ad una precisa volontà strategica di accrescimento
dello status e della forza delittuosa. Sarebbe stato piuttosto
da comprendere, e con maggiore precisione investigativa,
quanto questi piani criminali separati abbiano permesso alle
organizzazioni che nel tempo hanno affermato la propria
forza delittuosa, di farlo anche grazie all’attenzione che le
forze dell’ordine e la magistratura hanno dovuto riservare
per più di un decennio ai fenomeni di gangsterismo urbano
e di violenza politica (Alfonso, 2012). 

Ciò rimane un quesito aperto, ma la forza criminale
delle organizzazioni mafiose fa supporre, a ragion veduta,
che la supremazia affermata anche fuori dai contesti di ap-
partenenza, proprio perché orientata su livelli di intercon-
nessione ben più complessi, necessita di modalità di
contrasto resistenti e polifoniche; non certo delegate alle
esclusive azioni di investigazione finalizzate ai pure doverosi
arresti e sequestri di patrimoni. 

Dinanzi alle evidenze registrate dalle cronache giudi-
ziarie e alla crescente consapevolezza maturata da parte
dell’opinione pubblica, l’inevitabile rischio sarebbe stato
quello di ridurre i sodalizi mafiosi ad attori qualunque della
“storia criminale”, pertanto nulla di più fuorviante dalla re-
altà. Non solo perché l’esistenza delle criminalità organiz-
zate ha dimostrato di appartenere a pieno titolo alla
storiografia locale; ma perché la sua capacità di accresci-
mento ha permeato spesso il percorso sociale, civile e poli-
tico. Ed è per via di queste interrelazioni che si basa la loro
scelta strategica di non porsi mai, o quasi, come un potere
alternativo allo Stato, ma preferibilmente come un’entità in
grado di rapportarsi con i poteri “forti”. Pubblici e privati.
Presupponendo lo sviluppo di relazioni, scambi e negozia-
zioni nel nome di interessi comuni. Non sempre criminali.
E servendosi dell’uso della forza per imporre le proprie vo-
lontà di intromissione nei settori dell’economia, apparen-
temente sana, e in quelli del potere, dichiaratamente
legittimo. 

Si è visto quanto non risulti decisivo accertare la “ma-
fiosità” giuridica di certi comportamenti, l’autenticità degli
status sbandierati, la reale o presunta statura criminale di
quell’individuo o quel gruppo; quanto piuttosto gli effetti
indotti tra coloro che violenti e prevaricatori non sono, e

neppure aspirano a diventarlo, ma che tuttavia subiscono gli
effetti del solo esercizio simbolico del potere criminale ma-
fioso. Una fascinazione pericolosa e limitante, forte di una
propria dialettica sociale condivisa e troppo spesso trascurata
dalla stessa saggistica specializzata. 

In questo frangente, prendendo a prestito le considera-
zioni rilevate in altre realtà italiane, il rischio potenziale è
che: “il boss o il clan non sono più visti come soggetti del
tutto indesiderabili dalla comunità che li ospita. Entrano in
contatto con la popolazione, ne frequentano i luoghi di in-
contro e di ritrovo, scambiano beni e servizi, introducendo
nel panorama della vita quotidiana, specifici modelli di pen-
siero e di comportamento” (Dalla Chiesa, Panzarasa 2012).
In ballo c’è di più, e cioè il rischio che un modello crimi-
nale fatto sì di devianza urbana e atti predatori proprio per-
ché coniugato al raggiungimento del successo facile e ad
un’immagine della criminalità finalizzata al suo consegui-
mento, privilegi il fine sacrificando i mezzi. 

Pertanto, proprio perché non si esclude che l’accetta-
zione di un simile modello sia già in atto, se ne acquisti al-
meno la consapevolezza dei rischi di cui è insita una sua
diffusione più capillare. La porosità dei confini tra mercati
legali e illegali e la loro caratteristica di porsi sempre al passo
dei mutamenti derivanti da processi economico-finanziari
di ordine strutturale, talvolta anche sovranazionali, possono
essere riscontrati in specifici settori illegali come il riciclag-
gio e l’usura. Lo sviluppo di relazioni fluide e dinamiche,
propedeutiche alla collusione, se non a pratiche di corru-
zione, ha sancito spesso il “successo criminale” della sua in-
terfaccia collusa e/o corrotta; mentre un approccio statico
e respingente, indotto dalla reattività del tessuto sociale ha
fatto della regione ligure una realtà con ancora molti anti-
corpi da mettere in gioco. La dotazione di risorse econo-
miche, lo sviluppo di competenze tecniche, l’allargamento
delle reti relazionali, l’occupazione di mercati illegali liberi
e il subingresso in quelli a partecipazione condivisa, costi-
tuiscono una griglia minima dei requisiti necessari per la
loro presenza e per sviluppare prevedibili mire espansioni-
stiche. 

Tuttavia, se questi elementi costitutivi non possono fare
a meno di confrontarsi con le caratteristiche dell’ambiente
di arrivo: osservandolo, studiandolo, fino a prenderne la
forma; allo stesso modo, il compito di chi contrasta la sta-
bilizzazione e l’espansione di queste organizzazioni, dovrà
tenere conto di una serie di riserve nel contrasto a questi
fenomeni: approcci mutevoli in base alle specificità dei ter-
ritori, fluidi, e mai scontati. 
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Abstract
The regulatory changes that led to the closure of the Italian forensic psychiatric hospitals (OPGs) and the establishment of the residencies
for execution of security measures (REMS) have led to significant legal and care-related changes. The legislator’s decision not to change
the Penal Code, the Code of Criminal Procedure, as well as the Penitentiary Code, has determined criticalities, also in light of the lack of
adequate standards, with the consequence of management difficulties and possible risks for patients and community. In this context the
authors will discuss the clinical and legal implications of the limitation of the maximum duration of the custodial security measures, the
issues related to the non-replacement of some OPG functions by the REMSs (treatment of severe psychic infirmity occurring in the
convicted), and their possible solutions.

Keywords: REMS • security measures • human rights • penitentiary order

Riassunto
Il novum normativo che ha portato alla chiusura degli OPG ed all’istituzione delle REMS ha prodotto significativi cambiamenti, da un
lato, di ordine giuridico, dall’altro di tipo trattamentale. Riguardo i primi, l’assenza di modifiche al codice penale, al codice di procedura
penale, nonché all’ordinamento penitenziario, ha determinato il nascere di situazioni limite, talora non assicurate da adeguati contesti
normativi, che hanno generato difficoltà di gestione e rischi per i pazienti e la collettività. In tale contesto gli autori discuteranno le
implicazioni clinico-giuridiche della previsione di limitazione della durata massima della misura di sicurezza detentiva, delle problematiche
legate alla mancata sostituzione di alcune funzioni degli OPG da parte delle REMS (infermità psichica sopravvenuta al condannato) e le
possibili soluzioni.

Parole chiave: REMS • misure di sicurezza • diritti umani • ordinamento penitenziario
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QUESTIONI ATTUALI, PROBLEMATICHE E PROSPETTIVE 
DEL TRATTAMENTO PENITENZIARIO DOPO LA LEGGE 81/2014

Introduzione
A circa tre anni dall’avvio delle Residenze per l’Esecuzione
delle Misure di Sicurezza (REMS) sul territorio italiano
(Carabellese & Felthous, 2016) è possibile affermare che
sono emerse crescenti criticità nella applicazione delle loro
precipue finalità terapeutico-riabilitative (Carabellese,
2017; Carabellese, Urbano, Coluccia, Gualtieri, 2017). Al-
cune di queste sono da ricondurre agli inevitabili tempi di
latenza necessari per l’avvio, a pieno regime, di una mac-
china così complessa (Carabellese, 2017; Coluccia, Nucci,
Fagiolini, Benvenuti, Carabellese, Gabrielli, 2017). Altre
sono da ricondurre invece a farraginosità normative o al-
l’assenza di norme specifiche tarate ad hoc sull’altrettanto
specifico campo di intervento in questione.

Il definitivo superamento degli Ospedali Psichiatrici Giu-
diziari (OPG), ad opera della L. n. 81 del 2014 è avvenuto, in-
fatti, in modo del tutto svincolato rispetto al Codice Penale, al
Codice di Procedura Penale ed all’Or dinamento Penitenziario,
che sono rimasti invece invariati. La conseguente nascita delle
REMS ha comportato non pochi problemi interpretativi,
nonché di adesione alle novità introdotte (Carabellese, Can-
delli, La Tegola, Buzzerio, Martinelli, Catanesi, 2015), sia in
ambito legislativo, che garantistico, visto che le REMS si dif-
ferenziano dagli OPG, non solo per il carattere di eccezionalità
e di transitorietà (Castelletti, Scarpa, Carabellese, 2018), ma
anche perché si è ormai in presenza di una quasi piena sanita-
rizzazione di dette strutture.

La direzione delle stesse è stata affidata esclusivamente
a personale medico, laddove negli OPG, al contrario, la ge-
stione custodiale apparteneva all’amministrazione peni -
tenziaria, prevedendo quindi una distinzione tra l’aspetto
sanitario e quello detentivo. Allo stato attuale non è chiaro
se, ma gli scriventi ritengono di sì, ed in quale misura, la
gestione custodiale e l’applicazione dell’Or di namento pe-
nitenziario nelle REMS ricada sugli psichiatri. Del resto,
la cosiddetta riforma Orlando, che pure rap presentava un
tentativo di por mano al nuovo scenario delineatosi, come
è noto, è rimasta incompiuta.

Gli autori tentano di soffermarsi proprio su questi aspetti
richiamando le incongruenze, le apparenti conseguenze sul
piano trattamentale, ed i possibili rimedi, con la con -
sapevolezza che si tratta di materia nuova, su cui peraltro non
esistono linee giuridiche univoche né consolidati orien -
tamenti giurisprudenziali.

1. Della durata della misura di sicurezza psichia-
trica

Un novum normativo di estrema importanza, apportato dalla
già menzionata riforma del 2014, è il termine di durata

massima della misura di sicurezza detentiva, provvisoria o
definitiva, che infatti non può durare oltre la previsione edit-
tale massima della pena prevista per il reato commesso. Ciò
in linea con quanto statuito in precedenza dalla Corte Co-
stituzionale con le sentenze n. 253 e 367, rispettivamente del
2003 e del 2004, in cui si stabilisce che la misura di sicurezza
detentiva, quantunque provvisoria, resta ad ogni modo resi-
duale ed eccezionale ed applicabile solo qualora ogni altra
misura non risulti idonea ed adeguata a garantire cure e con-
tenimento della pericolosità sociale del reo con vizio parziale
di mente (art. 89 c.p.) o vizio totale di mente (art. 88 c.p.),
giudicato anche socialmente pericoloso dal punto di vista
psichiatrico. La Corte, dichiarando la parziale legittimità
dell’art. 222 C.p., rileva come “le esigenze di tutela della collet-
tività non potrebbero mai giustificare misure tali da recare danno,
anziché vantaggio, alla salute del paziente”. È noto come l’im-
postazione degli OPG sia stata criticata proprio per lo sbi-
lanciamento, e talora per l’inadeguatezza, relativamente
all’efficacia di tutela della salute degli internati in favore del
mantenimento di elevati standard di sicurezza e restrizione
della libertà personale (Balbi, 2015; Musco, 1978; Manna,
2017; Fiandaca, Musco, 2019).

Ne consegue che la libertà vigilata, con eventuale ob-
bligo di seguire un programma terapeutico riabilitativo in-
dividualizzato, il cui onere è a carico dei Dipartimenti di
Salute Mentale (DSM) competenti territorialmente, assume
il ruolo di misura di sicurezza che maggiormente dovrebbe
essere in uso ex lege. In vero, nonostante i propositi del le-
gislatore, si assiste ad un forte aumento degli internati per
misura di sicurezza provvisoria, con la preoccupante con-
seguenza di ottenere misure non eseguite per carenza di
posti disponibili nelle REMS, con estenuanti, quanto im-
provvide, liste di attesa.

Dubbi sono stati sollevati in merito ai criteri che il giu-
dice deve considerare per accertare la pericolosità dell’au-
tore di reato, affetto da infermità incidente sull’imputabilità,
al fine di decidere se applicare, o anche solamente prose-
guire, la misura di sicurezza detentiva. In sostanza, la nuova
normativa prevede che la pericolosità sociale non possa es-
sere desunta o presunta sulla scorta delle condizioni socio
familiari del soggetto (art. 133, co.2, n.4, C.p.), quali ad
esempio situazioni di disagio, abbandono, indigenza1. In ve-
rità la pratica psichiatrico forense suggerisce che tali para-

1 Corte Costituzionale, sent. n. 186/2015: “...nel fare ciò il giu-
dice deve valutare la pericolosità sociale nei modi general-
mente previsti. È solo per disporre il ricovero di una persona
in un ospedale psichiatrico giudiziario o in una casa di cura o
di custodia che il giudice deve accertare – senza tenere conto
delle condizioni di cui all’art. 133, secondo comma, numero
4, del codice penale –, che ogni misura diversa non è idonea
ad assicurare cure adeguate e a fare fronte alla sua pericolosità
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metri, anche antecedentemente al novum normativo in di-
scussione, non fossero di fatto elementi utilizzati in ambito
peritale psichiatrico, per la valutazione della pericolosità so-
ciale derivante da una patologia psichica.

Di converso, però, il giudice potrà tener conto delle
condizioni familiari e individuali al fine di valutare cessata
o attenuata la pericolosità sociale ed eventualmente esclu-
dere il rischio di recidiva, ciò in piena armonia col principio
del favor libertatis sancito dal nostro ordinamento (Bosi &
Maisto, 2017). 

Si prevede, inoltre, che non costituisce elemento idoneo
a supportare il giudizio di pericolosità sociale la sola man-
canza di programmi terapeutici individuali (Cass. Pen., Sez.
VII, n. 49469, 18.11.2015; Ced Cassazione penale 2016), in
quanto le eventuali inefficienze dei DSM nella program-
mazione di protocolli terapeutici, non potranno pregiudi-
care i diritti del soggetto applicando disposizioni penali più
sfavorevoli ed afflittive.

Ad ogni modo, appare necessario armonizzare quanto
esposto con quanto introdotto con la L. 81/2014. Come
accennato in precedenza, l’introduzione del termine di du-
rata massima della misura di sicurezza detentiva se, per un
verso, è in linea con i principi di civiltà giuridica, per altro
verso andrebbe controbilanciato alla luce dell’assenza di cri-
teri di certezza nella valutazione psichiatrico-forense della
sociale pericolosità, nonché dei limiti di efficacia dei trat-
tamenti in specifici casi.

Ciò può rappresentare un serio problema laddove l’inef-
ficacia dei trattamenti, o il rifiuto persistente degli stessi in
un paziente ricoverato in REMS e giunto al termine del
periodo edittale massimo previsto, lasci persistere un con-
sistente livello di pericolosità sociale. I rischi potenziali con-
nessi interessano il paziente stesso, la collettività nonché gli
operatori dei dipartimenti di salute mentale (Carabellese,
Urbano, Coluccia, Gualtieri, 2017). Problema non indiffe-
rente visto che, se da una parte pone dei limiti all’applica-
zione delle misure di sicurezza – un tempo potenzialmente
indefinite in termini temporali – dall’altra profila la possi-
bilità che ad un paziente ancora clinicamente instabile ed
in concreto socialmente pericoloso, terminata la durata
massima della pena edittale prevista, non possa essere oltre-
modo prorogata la misura di sicurezza detentiva. Allo stato
delle cose non sembra esser stata presa in considerazione
l’ipotesi che le cure possano essere inefficaci, nonostante la
realtà clinica suggerisca che alcuni pazienti affetti da un
grave disturbo mentale, nonostante le cure somministrate,
possano continuare a presentare grave sintomatologia di na-
tura psicopatologica (Ferracuti & Mandarelli, 2015). Il trat-
tamento sanitario obbligatorio, così come previsto in Italia
dalla L. 833/1978 non può rappresentare uno strumento
valido alla soluzione di tale problematica (Carabellese &
Mandarelli, 2017).

In precedenza, i cosiddetti “ergastoli bianchi” avevano
suscitato non pochi dubbi di legittimità, sollevati dinanzi
alla Corte Europea per violazione dell’art. 7 della Conven-
zione Europea dei Diritti dell’Uomo (CEDU). Nel caso di
specie la Corte ritenne illegittimo applicare una misura di
sicurezza detentiva, esclusivamente in funzione preventiva
(Sent. 17 Dicembre 2009, M. c. Germania, ric. n. 19359/04)
quando in concreto assume le fattezze di una vera e propria
pena2, potenzialmente illimitata nel tempo. In tal senso, ana-
loghe pronunce della Corte EDU (ric. n. 17792/07; ric. n.
2008/07; ric. n. 27360/04 e ric. n. 42225/07). 

La Corte Europea ha puntualizzato in ulteriori pro-
nunce che la protrazione dello stato detentivo, quandanche
inizialmente legittimo, è ammissibile esclusivamente in pre-
senza di effettiva necessità di interesse pubblico sostenuta
da elementi concreti (Contrada c. Italia, 24 Agosto 1999);
le ragioni a supporto della detenzione devono essere parti-
colarmente penetranti in relazione alla esistenza concreta
di ragioni sufficienti e rilevanti (Gerard Bernard c. Francia,
26 Settembre 2006) non essendo sufficienti argomenti ge-
nerali e astratti (Clooth c. Belgio, 12 Dicembre 1991). 

Tali vincoli motivazionali si rendono necessari anche in
presenza di presunzioni normative di pericolosità sociale,
ex art. 275 co. 3 C.p.p. (Labita c. Italia, 6 Aprile 2000). An-
cora, nella sentenza Torreggiani i giudici dei diritti umani
riconoscendo l’inesistenza (nel nostro ordinamento) di stru-
menti di tutela effettiva idonei a porre rimedio a situazioni
di detenzione “inumane o degradanti”, hanno invitato l’Ita-
lia a ridimensionare il ricorso alla carcerazione preventiva
e ad incentivare l’utilizzo di misure alternative alla deten-
zione in carcere. 

La riforma del 2014 n. 81 stabilisce che “le misure di si-
curezza detentive provvisorio-definitive, compreso il ricovero nelle
residenze per l'esecuzione delle misure di sicurezza, non possono
durare oltre il tempo stabilito per la pena detentiva prevista per il
reato commesso, avuto riguardo della previsione edittale massima”.
Il giudice, quindi, dovrà applicare l’art. 278 del Codice di
procedura penale (Determinazione della pena agli effetti
dell’applicazione delle misure), ad esclusione dei soli casi in
cui trattasi di reati puniti con la pena dell’ergastolo.

Inoltre, in assenza di una disciplina transitoria ad hoc e
in virtù dell’art. 200, 2 co. c.p.3, la nuova disciplina in merito

sociale. La limitazione quindi non riguarda in generale la pe-
ricolosità sociale, ma ha lo scopo di riservare le misure
estreme, fortemente incidenti sulla libertà personale, ai soli
casi in cui sono le condizioni mentali della persona a renderle
necessarie”.

2 In passato, qualora la pericolosità sociale degli internati non
fosse cessata o attenuata, la misura di sicurezza poteva essere
prorogata diverse volte anche qualora il soggetto avesse scon-
tato già per intero la pena detentiva irrogata. Tale fenomeno
aprì scenari discutibili dato che la reclusione finiva per tra-
sformarsi in una continuazione della vita detentiva, con il tan-
gibile rischio per gli internati di dover espiare una pena
perpetua. Ciò si rendeva possibile sulla scorta del nostro si-
stema penalistico basato sul cd "doppio binario”, ossia un dop-
pio sistema sanzionatorio di pene e misure di sicurezza: le
prime ancorate al principio di colpevolezza del reo per il reato
commesso (con conseguente pena commisurata alla gravità
del fatto), le seconde ancorate alla pericolosità sociale del reo
senza però determinazione di durata.

3 Se la legge del tempo in cui deve eseguirsi la misura di sicu-
rezza è diversa, si applica la legge in vigore al tempo della ese-
cuzione.
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alla durata massima della misura di sicurezza psichiatrica de-
tentiva trova immediata applicazione anche per le misure
detentive in corso; il giudice dovrà revocare la misura
quando i limiti massimi di durata siano stati superati e ciò
in linea con i principi del tempus regit actum.

L’accertamento circa il decorso del termine massimo
della misura di sicurezza, tuttavia, non può operare ipso iure,
ma dovrà essere accertato in sede giudiziaria e la compe-
tenza spetta per previsione codicistica al Magistrato di sor-
veglianza, il quale, ove si rilevi una persistente pericolosità
sociale non potrà che applicare la misura di sicurezza non
detentiva della libertà vigilata. La stessa Corte di Cassazione
(Sent. n. 9656, 8 gennaio, 2010) ha ritenuto che la cosid-
detta “libertà vigilata terapeutica”, con assegnazione a
strutture residenziali di tipo custodiale-contenitivo diverse
dagli OPG e dalle case di cura e custodia violi il principio
di legalità delle misure di sicurezza (art. 133, co.2, n. 4,
C.p.).

Ad opera della L.81/2014 si ritiene preclusa la ricon-
versione alla misura detentiva anche se il soggetto manife-
stasse una nuova pericolosità sociale art. 232, 3 co. c.p.
(Pelissero, 2014), ma non nel caso in cui il soggetto abbia
posto in essere un nuovo reato. Il limite massimo di durata,
dunque, si applica soltanto alle misure di sicurezza detentive
e non anche a quelle forme di controllo meno afflittive,
come la libertà vigilata. A tal proposito, riteniamo, sarebbe
coerente rivedere anche l’istituto della libertà vigilata sine
die, attraverso l’individuazione più sistematica delle prescri-
zioni con cui il giudice vincola il soggetto destinatario della
misura. Alla luce di ciò sembra quasi che il legislatore, per
adeguarsi alle sollecitazioni provenienti dalla Corte Europea
dei Diritti dell’Uomo (Corte EDU), abbia privilegiato in-
tendere le misure di sicurezza detentive come extrema ratio
del nostro sistema sanzionatorio, lasciando contestualmente
intatti il sistema del “doppio binario” ed i corpi legislativi
in materia penale tanto che all’internato in misura di sicu-
rezza si applica l’ordinamento penitenziario vigente.

2. Trattamento individuale o individualizzato, or-
dinamento penitenziario: riforma 26 luglio
1975, n. 354.

La riforma dell’Ordinamento Penitenziario del 1975 ha se-
gnato il definitivo superamento del regolamento carcerario
di stampo fascista del 1931, ed il passaggio da un sistema di
adesione coatta alle regole, anche attraverso privazioni e pu-
nizioni, ad un sistema improntato al rispetto della dignità
umana indipendentemente dallo status del soggetto. Ciò in
piena adesione con lo spirito costituzionale dell’art. 27 della
Carta in cui si sancisce che le pene “non possono consistere in
trattamenti contrari al senso di umanità e devono tendere alla rie-
ducazione del condannato”. 

La privazione della libertà personale come conseguenza
della pena diviene, dunque, uno strumento di recupero so-
ciale del soggetto attraverso il suo trattamento individua-
lizzato. Nello stesso Ordinamento Penitenziario è chiara la

bipartizione in trattamento (Titolo 1)4 ed organizzazione
(Titolo 2, L. 26 Luglio 1975, n. 354, Disposizioni relative
alla organizzazione penitenziaria, artt. 59-91). La L.354/75
prevede che il trattamento penitenziario debba rispondere
ai particolari bisogni della personalità di ciascun soggetto,
ragion per cui nei confronti dei condannati e degli internati
è prevista l’osservazione, anche attraverso valutazioni im-
prontate a carattere di scientificità, della personalità. Peraltro
“per ciascun condannato e internato, in base ai risultati dell'osser-
vazione, sono formulate indicazioni in merito al trattamento rie-
ducativo da effettuare ed è compilato il relativo programma, che è
integrato e modificato secondo le esigenze che si prospettano nel
corso dell'esecuzione” (art. 13, co.3, L. 354/75). In un sistema
così posto emerge chiaramente la centralità di un sistema
individualizzato sulle necessità proprie di ogni detenuto ed
internato nel rispetto dei fini rieducativi e risocializzativi
della pena.

3. Attività istruttoria della VI Commissione del
Consiglio Superiore della Magistratura

Ulteriori questioni relative al sistema REMS sono state evi-
denziate dai lavori di verifica del Consiglio Superiore della
Magistratura (CSM), riportate nella relazione della VI Com-
missione (Consiglio Superiore della Magistratura, 2017).
Dalla relazione sono emerse alcune criticità che possono
essere sintetizzate nella maniera che segue: 1) esigenza di
maggiore omogeneità riguardo alla capacità di accoglienza
delle REMS. Vi sono infatti strutture come, ad esempio,
quelle di Trieste ed Udine con disponibilità di soli 2 posti
e strutture come quella di Castiglione delle Stiviere con
160 posti disponibili; 2) il rispetto del principio di territo-
rialità secondo cui le persone devono essere ospitate nei
centri presenti nelle regioni di provenienza, anche in assenza
di precise previsioni normative in relazione ai senza fissa di-
mora o alle persone irregolarmente immigrate nel nostro
Paese; 3) saturazione delle strutture, difficoltà di gestione
delle liste d'attesa e crescente rischio di ineseguibilità delle
misure stesse a causa di una grande presenza all'interno delle
REMS di persone sottoposte a misura di sicurezza provvi-
soria. I lavori della commissione hanno puntualizzato, inol-
tre, che il ricovero in REMS deve costituire l’extrema ratio
da riservare solo ai soggetti nei confronti dei quali le misure
di sicurezza alternative, non siano praticabili, sollecitando
l’esigenza di un coordinamento sinergico tra tutti i soggetti
istituzionali interessati: autorità governative, regioni e ma-
gistratura. 

4 L. 26 Luglio 1975, n. 354, Trattamento Penitenziario, artt. 1-
58.  E’ utile porre rilievo all'articolo 1, ultimo comma, in cui
si prescrive che “nei confronti dei condannati e degli internati
deve essere attuato un trattamento rieducativo che tenda,
anche attraverso i contatti con l'ambiente esterno, al reinseri-
mento sociale degli stessi. Il trattamento è attuato secondo un
criterio di individualizzazione in rapporto alle specifiche con-
dizioni dei soggetti”.
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È stata evidenziata infine, la problematica relativa all’esi-
stenza di liste d’attesa assai preoccupanti, soprattutto a causa
delle misure di sicurezza provvisorie disposte dai GIP sot-
tolineando la delicatezza del passaggio di competenza dal
Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria (DAP) al
Servizio Sanitario Nazionale (SSN) delle REMS, con con-
seguente necessità di una migliore definizione delle respon-
sabilità tra servizi psichiatrici territoriali e magistratura. 

Riteniamo peraltro che il problema delle liste d’attesa
per l’ingresso in REMS non possa essere ridotto alla pre-
senza di pazienti sottoposti a misura di sicurezza provvisoria,
ma debba essere affrontato in un’ottica strutturale. Appare
infatti logico che i soggetti con infermità rilevante sul piano
medico legale, e con maggiori livelli di pericolosità, siano
coloro i quali vengono valutati in epoca viciniore al reato
che hanno commesso, proprio in ragione di una condizione
psichica profondamente alterata. Ipotizzare che le REMS
vengano riservate all’applicazione delle ordinanze art. 219
e 222 c.p. implica che la popolazione di interesse abbia visto
trascorrere un significativo periodo temporale dal reato, do-
vendo concludersi tutto l’iter processuale sino alla condanna
definitiva. Si tratta, quindi, di soggetti che con ogni verosi-
miglianza già nelle fasi di indagine o in regime di custodia
cautelare, sono stati trattati, in carcere o in altre strutture
anche di tipo sanitario, proprio perché in una fase di scom-
penso, dovendo attendersi ed auspicare che parte di tale po-
polazione, al giungere della sentenza, sia già inserita in un
percorso trattamentale ed abbia visto scemare i livelli di
scompenso psichico e, pertanto, di pericolosità sociale. In
altre parole, è ragionevole attendersi che proprio i soggetti
in misura provvisoria siano quelli con maggiore sintoma-
tologia psicopatologica e, quindi, pericolosità e pertanto ne-
cessitino di una misura più ampia sul piano custodiale oltre
che trattamentale.

3.1 Situazione nei Tribunali italiani5

Le criticità relative al sistema REMS sono state sollevate
anche dagli operatori di diversi Uffici Giudiziari italiani,
con particolare riferimento alla carenza di posti letto dispo-
nibili, alla formazione di liste di attesa, ed alla conseguente
dilatazione dei tempi di esecuzione delle misure disposte.
In linea con quanto delineato in precedenza la collocazione
territoriale di alcune REMS costituisce un delicato pro-
blema, in quanto l’intervento delle forze dell’ordine po-
trebbe non essere tempestivo, ad esempio, nel caso in cui
gli internati abbiano agiti aggressivi o si allontanino dalla
struttura. Sono stati sollevati dubbi sull’adeguatezza dei si-
stemi di sorveglianza interna ed esterna alle strutture, pe-
raltro molto variabili, e non di agevole soluzione è
l’individuazione dei soggetti competenti ai trasferimenti
degli internati dalle REMS ai presidi sanitari territoriali.

Il Presidente del Tribunale di Catania ha comunicato
che, nel suo distretto, opera soltanto la REMS di Caltagi-

rone con capienza di 20 unità, da tempo occupate e, quindi,
le maggiori criticità derivano dalla mancanza di posti di-
sponibili, vero che numerosi sono stati i provvedimenti di
magistrati di sorveglianza rimasti ineseguiti.

Il Presidente del Tribunale di Caltagirone ha comuni-
cato che all’interno della REMS numerosi sono stati i casi
di aggressioni al personale infermieristico nell’anno 2015.
Problema analogo è stato sollevato anche dal Procuratore
della Repubblica presso la Corte di Appello di Catania. 

Il Presidente del Tribunale di Sorveglianza di Messina
ha riferito che la disponibilità dei posti REMS sia inade-
guata a far fronte alle esigenze di esecuzione delle misure
di sicurezza e che, quindi, queste spesso restano ineseguite. 

Il Presidente del Tribunale di Sorveglianza di Lecce ha
riportato che la limitazione dei posti REMS comporta che
numerosi autori di reato, infermi di mente, siano ancora a
piede libero in attesa che si liberi un posto, ovvero che siano
costretti per lo stesso motivo alla detenzione carceraria, pe-
raltro illegittima visto che sulla scorta della L.81/2014 la
misura detentiva dovrebbe essere eseguita soltanto mediante
ricovero in REMS.

Nel distretto della Corte di Appello di Perugia, come
sollevato dal Presidente del Tribunale di Sorveglianza, non
esiste una struttura REMS. Il Presidente del Tribunale di
Sorveglianza di Venezia ha evidenziato che l’unica REMS
del distretto versa in grave stato sofferenza. 

Il Procuratore Generale presso la Corte di Appello di
Bari ha rappresentato che in tutta la Regione Puglia operino
soltanto due REMS per un totale di 38 posti e che sul ter-
ritorio si segnala la presenza di soggetti che, anche se respon-
sabili di gravi reati contro la persona, sono comunque a
piede libero, per carenza di posti. Tanto è vero che gli autori
di reato non imputabili, socialmente pericolosi e in attesa di
collocazione in REMS, ad oggi in Puglia sono circa 50.

Medesime criticità emergono dal distretto della Corte
di Appello di Firenze e di Ancona dove, in aggiunta, il Tri-
bunale di Sorveglianza ha rilevato che la carenza di posti
incide anche sulla immediatezza degli interventi alle forze
dell'ordine, quando gli internati diventano aggressivi o si
danno alla fuga.

Il Tribunale di Sorveglianza di Bologna, oltre ad analo-
ghe carenze, ha segnalato numerosi allontanamenti degli in-
ternati, tanto che per le REMS di Bologna si sono dovuti
raggiungere accordi tra sanitari e polizia penitenziaria,
quando si renda necessario il trasferimento di un internato
che presenta aspetti comportamentali particolarmente pro-
blematici. Da qui un protocollo che coinvolge la regione
Emilia Romagna, la Magistratura, i DSM e gli UEPE.

Il Tribunale di Napoli, alla luce delle difficoltà dovute
alla inesistenza di REMS, ha dovuto procedere con ricoveri
in strutture fuori distretto o addirittura fuori regione, in
violazione del principio della territorialità sancito dalla ri-
forma del 2014. Anche il Tribunale di Santa Maria Capua
Vetere ha rilevato l’insufficienza di posti all'interno delle 3
REMS disponibili. Il Tribunale di Napoli nord, nell'anno
2016, ha disposto 7 provvedimenti di ricovero in REMS,
ma in due casi non è stato possibile dare esecuzione alle
misure di sicurezza per indisponibilità di posti. 

Il Presidente della Corte di Appello di Roma ha comu-5 Come delineata dalla delibera consiliare del CSM, 19.4.2017.
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nicato che, nell’anno 2016, su 541 esecuzioni della misura
di sicurezza, 219 erano ancora in attesa e che, in tutto il di-
stretto di competenza, le ASL versano in grave difficoltà
nella gestione anche dei pazienti a domicilio, principal-
mente per carenza di personale cosa che comporta la ne-
cessità di trattamenti esclusivamente farmacologici.

Ad oggi, la problematica maggiore che contribuisce alla
formazione delle liste di attesa è rappresentata dalla esecu-
zione delle misure di sicurezza provvisorie. 

Il Presidente della Corte di Appello di Napoli ha rile-
vato che, secondo il disposto dell’art. 206 c.p. (Applicazione
provvisoria delle misure di sicurezza), è previsto che l’ese-
cuzione delle misure di sicurezza provvisorie deve avvenire
negli OPG o nelle case di cura e custodia e che in man-
canza di una specifica previsione le misure di sicurezza non
possono che essere eseguite nelle REMS. Tale procedura,
in pratica, permette che all’interno di una REMS vengano
affiancati soggetti con malattie mentali e soggetti con posi-
zioni giuridiche differenti e diverse necessità trattamentali,
snaturandone in questo modo le finalità proprie della
REMS, quale luogo di cura specificamente dedicato.

I soggetti sottoposti a misure di sicurezza provvisorie,
infatti, sovente, specie nelle prime fasi non sono oggetto di
specifici percorsi terapeutici, il che unitamente alla carenza
di posti, l’assenza di forze dell’ordine, nonché l’imprepara-
zione del personale sanitario di strutture non psichiatrico
forensi nella gestione dell’esecuzione delle misure, creano
difficoltà nell’affrontare eventi critici.

Da segnalare che presso la Regione Lazio, il 25 luglio
2016, è stato istituito un tavolo tecnico finalizzato all'indi-
viduazione dei metodi di gestione degli internati tramite
un protocollo ad hoc. Sulla questione, il Presidente del Tri-
bunale di Roma ha fatto presente, infatti, che l’indisponi-
bilità di posti determina l'impossibilità o il ritardo
nell'esecuzione delle misure di sicurezza con conseguenti
gravi criticità.

Il ritardo dell’esecuzione della misura di sicurezza infatti
espone la collettività o specifiche vittime di reato a pericoli
concreti se l’internando resta in stato di libertà. Tali situa-
zioni rappresentano una gravissima lacuna del sistema in
quanto, al momento, nessuna norma prevede la possibilità
di porne rimedio. La misura di sicurezza non può essere in
nessun modo commutata in misura custodiale per ovvie in-
compatibilità dei presupposti applicativi richiesti per l’ado-
zione della misura. Nei casi di misure di sicurezza da
eseguire nei confronti di soggetti già detenuti in carcere a
cui però sia stata revocata la misura cautelare, viene meno
il titolo giustificativo della detenzione non potendo essere
tale l’ordinanza della misura di sicurezza che, a sua volta,
deve essere eseguita in REMS. 

In assenza di norme specifiche la procedura applicata
dal Tribunale romano consiste nel trattenere l’indagato o
l’imputato in carcere fino a che non sia individuata una
REMS disponibile e, nelle more, assegnare il soggetto ad
una sezione speciale per infermi e minorati psichici. In as-
senza di riferimenti normativi specifici, questa soluzione, se
da un lato pare essere l’unica alternativa idonea a realizzare
un possibile bilanciamento tra le esigenze di tutela di salute
dell’internando e quelle di tutela della collettività, dall’altro

non è in grado di legittimare la protrazione della deten-
zione carceraria in assenza di un titolo idoneo. 

Il Tribunale Sorveglianza di Brescia, invece, ha ritenuto
di far fronte a tali criticità trattenendo gli infermi psichici,
oltre che in carcere, nel territorio in attesa della eseguibilità
della misura di sicurezza, in ossequio al principio della ter-
ritorialità del ricovero secondo cui le persone dovranno es-
sere ospitate nelle strutture della Regione di provenienza
come previsto dalla L. 81/2014.

È recente la notizia proveniente dalla casa circondariale
di Foggia, l’ennesimo grave esempio della difficile convi-
venza carceraria tra detenuti ordinari e reclusi affetti da pa-
tologie psichiatriche, avvenuto l’11 Settembre 2018 a ben
4 anni dall’entrata in vigore della riforma 81/2014. Il sog-
getto affetto da patologia psichica, non nuovo a tali episodi
e recluso unitamente ad altri 60 detenuti, ha dato fuoco alla
propria cella incendiandone i materassi6. Ciò non solo ha
provocato gravi ustioni al compagno di cella, ma lo spri-
gionarsi di intensi fumi ha costretto la Polizia Penitenziaria
ad evacuare l’intera sezione provocando, peraltro, la protesta
della popolazione carceraria conclusasi con un tentativo di
aggressione nei confronti dell’autore del fatto7, evidente-
mente già instabile e bisognoso di cure. 

È evidente la problematica, relativa a molti casi, specie
quelli caratterizzati da soggetti già giudicati come affetti da
vizio totale di mente sia critica ed inopportuna la forzata
convivenza tra reclusi con problemi psichici ed altri dete-
nuti, ancor più grave se a ciò si aggiunge il concreto pro-
blema sollevato da tempo dagli operatori del
sovraffollamento della casa circondariale e dell’organico sot-
todimensionato. 

Seppur è vero che le prescrizioni della L.81/2014 in
merito a programmi terapeutici personalizzati ed alla de-
tenzione, ritenuta l’ultima soluzione possibile, hanno com-
portato numerose remissioni extramurarie dagli OPG,
altrettanto veritiera e concreta è l’incapacità gestionale nel
garantire posti letto ad ogni avente diritto.

Già dal 2015 la relazione al Parlamento sul processo di
superamento degli OPG sollevava la questione relativa alla
insufficienza di posti per ogni Regione. Ragion per cui i
numerosi internati, allocati in precedenza presso gli OPG,
non hanno scontato per intero la sanzione prevista e la stessa
sorte hanno avuto altri soggetti in libertà ma destinatari di
provvedimenti restrittivi (misura di sicurezza) dell’Autorità
Giudiziaria.

In proposito alle varie criticità emerse in merito, la
Corte di Cassazione ha recentemente rimesso la problema-
tica alla Consulta.

6 Foggia, detenuto con problemi psichiatrici appicca il fuoco in
cella. Retrieved 26 September, 2018 from https://www.rai-
news.it/tgr/puglia/articoli/2018/09/pug-carcere-foggia-in-
cendio-dc6c455f-1c25-46c2-820d-efeb07f214ff.html

7 Fuoco in cella, detenuto ustionato e sezione evacuata: scoppia
la rivolta nel carcere di Foggia. Retrieved 11 September, 2018
from http://www.foggiatoday.it/cronaca/incendio-cella-car-
cere-foggia-rivolta-detenuti.html
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4. Questione di illegittimità sollevata dinanzi alla
Corte Costituzionale, Corte Cass. n.
13382/2018

La prima sezione della Corte di Cassazione ha sollevato la
questione di legittimità costituzionale con riferimento agli
art. 2, 3, 27, 32 e 117 della Costituzione, dell’art. 47, co. 1,
L. n. 354/75 (Detenzione domiciliare) e successive modifi-
che, nella parte in cui detta previsione di legge non ha pre-
visto l’applicazione della detenzione domiciliare anche nelle
ipotesi di grave infermità psichica sopravvenuta.

Infatti, durante l’esecuzione della pena, il trattamento
della patologia psichica sopravvenuta in stato di detenzione
e la conseguente modalità di esecuzione della pena non ha
trovato soluzione con la L. 81 del 2014. Ampliare i casi di
detenzione domiciliare è stata la soluzione suggerita dalla
Cassazione che, peraltro, rispecchia quella individuata dalla
legge delega n.103 del 2017 (c.d. Legge Orlando), ancora
però priva di attuazione. 

Il caso specifico è quello relativo ad un detenuto pluri-
pregiudicato con pena residua di 6 anni e 4 mesi per con-
corso in rapina aggravata, il Tribunale di provenienza
(Tribunale di Roma) pone in evidenza il grado di perico-
losità riferendo che in corso di esecuzione della pena
l'uomo ha tentato per due volte di tagliarsi la gola. Il Tri-
bunale, quindi, riconoscendo un disturbo di natura esclusi-
vamente psichica, diagnosticato dal consulente come “grave
disturbo misto di personalità con predominante organizzazione
borderline in fase di scompenso psicopatologico”, ha respinto la
richiesta della difesa di differimento della pena, per grave
infermità, ex art. 147 C.p. (Detenzione domiciliare), rile-
vandone l’inapplicabilità. Questo in quanto, si sostiene, trat-
tasi di normativa riguardante solo la condizione di infermità
fisica e non anche psichica e che nel caso in esame non si
evidenziano ricadute di tipo fisico della patologia psichica. 

Il Tribunale di Sorveglianza di Roma, riprendendo co-
stante giurisprudenza di Cassazione, ha ritenuto che l’in-
sorgenza della infermità psichica (non incidente sulla
imputabilità al momento del fatto) non comporti neanche
l'applicazione dell’articolo 146 C.p. (Rinvio facoltativo
dell’esecuzione della pena) ove il co. 1, n. 3, riguarda la per-
sona affetta da AIDS conclamata o con grave deficienza im-
munitaria. A questo punto, la difesa ha proposto ricorso per
Cassazione avverso l’ordinanza sostenendo anche l’applica-
bilità dell’articolo 148 C.p. (Rinvio obbligatorio dell’ese-
cuzione della pena), sull’assunto che trattandosi di infermità
psichica sopravvenuta impedisca l’esecuzione della pena.

La Corte di Cassazione ha quindi sollevato questioni di
legittimità costituzionale e, pare, abbia sostenuto una com-
plessiva irragionevolezza di un sistema normativo basato su
di una illogica disparità di trattamento tra soggetti portatori
di infermità fisica e psichica. Tale disparità, infatti, compor-
terebbe una serie di lesioni dei diritti inviolabili della per-
sona.

I giudici della Suprema Corte hanno rimarcato la linea
interpretativa finora seguita: imprimere una netta differen-
ziazione tra le due ipotesi di infermità, fisica e psichica, e
hanno sottolineato come l'unica normativa di riferimento

che contempla in modo indifferenziato le “condizioni di sa-
lute particolarmente gravi” sia l’articolo 47, co. 1, lettera c,
dell’Ordinamento Penitenziario in tema di detenzione do-
miciliare. Anche esso risulta però inapplicabile in ragione
della natura del reato (la rapina aggravata è un reato osta-
tivo) e dell’entità della pena residua.

Inapplicabili, per le ragioni prima esposte, sono sem-
brate essere anche gli artt 146 e 147 C.p. che, di converso,
sarebbero applicabili qualora la patologia psichica compor-
tasse ripercussioni sull’assetto funzionale dell'individuo (C.
Cass. Sez. I, n. 3826/2016 e C. Cass., Sez. I, n. 41452/2010).

Quanto alla previsione di legge di cui all’art. 148 C.p.,
la Corte di legittimità ne ha rilevato l’inapplicabilità per ef-
fetto di tacita abrogazione derivante dalla riforma attuata
con la L. 81 del 2014 che, come noto, ha previsto la dismis-
sione degli OPG e la contestuale istituzione delle REMS,
quali luoghi di esecuzione delle sole misure di sicurezza
(provvisorie e definitive), ma non aventi le funzioni svolte
in precedenza dagli OPG.

Vale la pena di sottolineare che all’interno degli istituti
penitenziari ordinari sono state istituite apposite sezioni
(per un totale di 38 sezioni con complessivi 500 posti letto)
denominate “articolazioni a tutela della salute mentale”8, chia-
ramente dedicate a specifiche tipologie giuridiche di dete-
nuti (in precedenza ospitati negli OPG) a cui garantire
idonea assistenza psichiatrica. La previsione di legge che ha
permesso l’istituzione delle c.d. “sezioni speciali” è rappre-
sentata dall’art. 65 Ord. Pen.9. Non possediamo allo stato
notizie certe sullo stato dell’arte di questo tipo di strutture
e sanitarie all’interno delle carceri italiane; la Puglia, fra le
prime, si è dotata di un’ampia struttura medica indipen-
dente a sola gestione sanitaria nell’area perimetrale della
casa circondariale di Lecce. 

In sintesi, i soggetti non imputabili, socialmente peri-
colosi e sottoposti a misure di sicurezza trovano accoglienza
presso le REMS, quali strutture ad esclusiva gestione sani-
taria mentre i condannati (imputabili al momento del fatto),
in esecuzione di pena a cui è sopraggiunta una patologia
psichica vanno allocati presso una delle articolazioni per la
tutela della salute mentale di stanza in un istituto peniten-
ziario. È palese come siano equiparabili le necessità tera-
peutiche degli imputabili (al momento del fatto) e dei non
imputabili, anche indipendentemente dallo “status” del reo.

Alla luce di quanto esposto, appare illegittima e priva di
ragionevolezza giuridica la disparità di trattamento tra le
due categorie di soggetti, proprio nella parte in cui non vi
siano alternative alla detenzione per i condannati affetti da
grave patologia psichica sopravvenuta. Da questo parametro
è dunque sorto l’incidente di costituzionalità promosso dai
giudici di Cassazione sopra menzionato. 

Del resto, attualmente, non vi sono alternative alla de-

8 Accordo del 13/10/2011, sancito in Conferenza Unificata in
attuazione del Decreto del Pre. Del Cons. Dei Ministri,
01/10/2008.

9 I soggetti affetti da infermità o minorazioni fisiche o psichiche
devono essere assegnati ad istituti o sezioni speciali per idoneo
trattamento. 
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tenzione carceraria per soggetti con residuo di pena supe-
riore a 4 anni o per reati ostativi (ricompresi nell’art. 4 bis
dell’Ordinamento Penitenziario) e per i quali sia sopravve-
nuta una patologia psichica, proprio perché carenti dei pre-
supposti previsti per l’accesso sia alla detenzione domiciliare
(art. 47, co. 1, Ord. Pen. e art. 146 e 147 c.p.) che alla de-
tenzione domiciliare in deroga (art. 47, co. 1 ter, Ord. Pen.),
né vi sono presupposti idonei alla collocazione in REMS:
l’art. 148 C.p. si intende, infatti, tacitamente abrogato. 

Tutto ciò determina, secondo i giudici di legittimità,
“contrasto della disposizione dell’art. 47 ter, co. 1 ter, Ord. Pen.
con i parametri costituzionali rappresentati dai contenuti degli art.
2, 3, 27, 32 e 117 Cost., nella parte in cui detta disposizione
non include tra i presupposti della detenzione domiciliare in deroga
l'ipotesi della infermità psichica sopravvenuta” (C. Cass., n.
133382/2018).

La Corte Costituzionale ha più volte ribadito come la
tutela del bene primario della salute, sancita dall’art. 32
Cost., debba trovare adeguate garanzie riconoscendo la pre-
valenza di esso, ove gravemente minacciato, rispetto alla tu-
tela di esigenze di contenimento della pericolosità (C.
Cost., n. 70/1994, in tema di differimento obbligatorio, art.
146 c.p.).

Non è, dunque, la pena differita a determinare una si-
tuazione di pericolo ma, semmai, la carenza di strumenti
preventivi volti ad impedire che il condannato, posto in li-
bertà, commetta nuovi reati. I giudici rammentano che l’in-
tero sistema esecutivo penale per essere costituzionalmente
compatibile deve offrire: 1) opportunità giurisdizionali di
verifica concreta della condizione patologica; 2) strumenti
giuridici di contemperamento dei valori coinvolti, che
siano tali da consentire la sospensione dell’esecuzione, o la
modifica migliorativa delle condizioni del singolo “lì dove
ricadute e regresso trattamentale comportino la lesione del bene pri-
mario della salute, sì da concretizzare trattamenti contrari al senso
di umanità (art. 27, co.3, Carta Costituzionale), inumano o
degradante (violazione art. 3 Convenzione EDU ) in ipotesi di
mantenimento della condizione detentiva” (C. Cass. Sez. I, n.
3826/2016 e C. Cass., Sez. I, n. 41452/2010). Ulteriore pa-
rametro è quello relativo all0art. 117, co. 1, Cost., in com-
binato disposto con l’art. 3 Convenzione EDU, secondo cui
“nessuno può essere sottoposto a tortura né a pene o trattamenti
inumani o degradanti”.

Nel caso oggetto d’esame, l’assenza di normative appli-
cabili volte a garantire alternative alla detenzione e il pro-
trarsi della detenzione del soggetto affetto da infermità
mentale sopravvenuta, comportano il concreto rischio di
violazione del divieto di trattamenti inumani o degradanti.
La Corte EDU ha confermato a più riprese il principio se-
condo cui, anche nelle circostanze più difficili, quali la lotta
al terrorismo ed al crimine organizzato, la convenzione
vieta in termini assoluti la tortura e le pene o trattamenti
disumani o degradanti (Corte EDU, sent. 6/04/2000, Labita
contro Italia) senza ammettere deroghe, anche in caso di
pericolo pubblico o di minaccia alla vita della Nazione
(Corte EDU, sent. 25803/1994, Selmouni contro Francia;
Corte EDU, sent. 10/1998, Assenov contro Bulgaria). Lad-
dove la protrazione del trattamento detentivo, per gravità
della patologia, per inadeguatezza delle cure prestate o per

assenza delle condizioni materiali idonee, risulti contrario
al senso di umanità e rischi di dar luogo a trattamenti de-
gradanti, è dovere dell’autorità giurisdizionale provvedere
all’interruzione della carcerazione, nelle forme del differi-
mento o della misura alternativa (art.47, co. 1 ter, Ord. Pen).

È infatti del tutto irragionevole trasferire sul detenuto,
in presenza di serietà di una qualsiasi condizione patologica,
il “disagio imputabile alla assenza di luoghi idonei alla realizza-
zione dei trattamenti sanitari necessari, posto che l’esecuzione della
pena inframuraria è recessiva rispetto all'obbligo dello Stato di ga-
rantire che le condizioni dei reclusi non si traducano in trattamenti
inumani o degradanti” (Corte Cass. Sent. 13382/2018). 

Più volte la Corte di Strasburgo è intervenuta a tutela
dei soggetti reclusi, quando le condizioni di detenzione ri-
sultavano essere incompatibili col rispetto della dignità
umana, in particolar modo in relazione alla mancanza di
cure mediche adeguate (Corte EDU, sent. N. 22277/1993,
Ilhan contro Turchia; Riviere contro Francia, n.
33834/2003). La stessa Corte ha affermato più volte la ne-
cessità di fornire adeguate tutele a soggetti reclusi affetti da
patologia psichica, sostenendo che anche la “allocazione in
reparto psichiatrico carcerario può dar luogo a trattamento degra-
dante quando le terapie non risultano appropriate” (Corte EDU,
sent.. n. 73548/2013, W.D. contro Belgio; Claes contro Bel-
gio), 10/01/2013). 

I giudici di Strasburgo, nel caso sopra citato, hanno ri-
tenuto che vi era stato trattamento degradante a causa della
ininterrotta detenzione del soggetto recluso e che l’affli-
zione causatagli fosse di intensità eccedente l’inevitabile li-
vello di sofferenza intrinseco alla detenzione. Caso
pressoché identico a quello analizzato, ma con effetti più
immediati, è stato affrontato dal Tribunale di Sorveglianza
di Messina, con ordinanza del 28 febbraio 2018. Il Tribunale
di Messina, come la Corte di Cassazione, con attenta valu-
tazione della normativa, non ha ritenuto idonea, né appli-
cabile al caso specifico, la normativa allo stato vigente. 

In pratica, differentemente dal Tribunale di Roma che
ha rimesso la questione alla Cassazione, che a sua volta ha
sollevato la questione di legittimità alla Corte Costituzio-
nale, il giudice di Messina è ricorso alla disciplina dell’ana-
logia (art. 12 e 14 Preleggi) ed ha ritenuto applicabile per
estensione gli artt. 147 C.p. e 47, co. 1, Ord. Pen., colmando,
sempre per analogia, la lacuna normativa e producendo ef-
fetti favorevoli per il condannato in quanto ha consentito
di sospendere lo stato detentivo del soggetto, incompatibile
con le condizioni di salute sopraggiunte. In sostanza, il Tri-
bunale di Messina e i giudici di Cassazione hanno visto
negli artt. 148 e 147-ter C.p. la soluzione della questione,
pur applicandolo in un caso e sollevando questione di le-
gittimità costituzionale nell’altro, diverso è però il percorso
logico-giuridico seguito.  

5. Riforma Orlando, n. 103 del 2017 
La Corte Europea dei Diritti dell’Uomo con la sentenza
Torreggiani (Corte EDU, sent. 8/01/2013, ricorso
43517/2009) ha intimato al legislatore italiano di interve-
nire per rimodellare il sistema sanzionatorio penale sulla
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base del principio di umanità della pena ed a risolvere il
problema del sovraffollamento carcerario. 

La commissione scientifica istituita presso il Ministero
della Giustizia per l’attuazione della delega legislativa pre-
vista dalla riforma Orlando in tema di Sanità Penitenziaria,
Pene Accessorie e Misure di Sicurezza Personali, ha propo-
sto, equiparando l’infermità psichica e fisica, l’estensione
della applicabilità del rinvio dell’esecuzione, art. 147 C.p.,
anche all’ipotesi di grave infermità psichica sopravvenuta e
l’abrogazione dell'art. 148 C.p., orientato più alla salvaguar-
dia dell’esecuzione della pena che alle esigenze terapeutiche
del condannato. 

Dunque, la detenzione domiciliare, art. 47, co. 1, Ord.
Pen., potrà essere disposta anche in caso di infermità psi-
chica, in alternativa al rinvio dell’esecuzione della pena.

Peraltro la riforma, art.14 lett. b), prevede una nuova
forma di affidamento in prova per i condannati portatori
di grave patologia psichica ovvero la detenzione presso le
“sezioni per detenuti con infermità”, art. 65 Ord. Pen., qua-
lora risultino inapplicabili sia le misure alternative che il
rinvio dell’esecuzione, art. 147 C.p.

La riforma precisa che tali “sezioni” saranno ad esclusiva
gestione sanitaria (art. 2, co.1, lett. c) e destinate anche ai
condannati con pena ridotta per vizio parziale di mente o
per cronica intossicazione da alcool (Dolcini, 2018).

Il Consiglio dei Ministri ha approvato in via preliminare
lo schema del decreto legislativo nel complesso della ri-
forma Orlando ed ha recepito le proposte della commis-
sione scientifica presieduta dal prof. Marco Pelissero ma, a
tutt’oggi, non è stato definitivamente approvato. Stessa cosa
per l’ipotesi di subingresso delle REMS nelle precedenti
funzioni accessorie degli OPG: le attuali disposizioni legi-
slative indicano le REMS come luoghi di esecuzione delle
sole misure di sicurezza (provvisorie e definitive). Trattan-
dosi di delega, non ancora tradotta in disposizioni concre-
tamente applicabili, a nulla rileva la previsione della L. n.
103/2017 la quale prevede l’assegnazione alle REMS dei
condannati portatori di infermità psichiche sopravvenute
nel corso dell'esecuzione, in ipotesi di inadeguatezza dei
trattamenti terapeutico-riabilitativi praticati in ambito pe-
nitenziario (art. 16, co. 1, lett. d, rif. Orlando) ed anche dei
soggetti per i quali sia necessario un periodo di osservazione
psichiatrica. 

Quest’ultimo punto è stato criticato da più parti, in
quanto potrebbe trasformare le REMS in piccoli circuiti
che richiamano gli OPG, vanificando in tal modo la lunga
strada percorsa per approdare alla definitiva dismissione di
essi. Invero la riforma Orlando sembra non prendere in
considerazione i dati numerici emersi a qualche anno dal-
l’apertura delle REMS, già sature e con problematiche le-
gate alle lunghe liste di attesa. Ciò, però, non può costituire
pregiudizio per i condannati con patologia psichica soprav-
venuta ed accertata, spesso incompatibile con qualsiasi re-
gime carcerario, non di rado inidoneo a salvaguardare le
esigenze primarie di cura e trattamento.

In tema parrebbe opportuno rivedere le eventuali nor-
mative applicabili quali ad esempio l’art. 177 C.p.(Revoca
della liberazione condizionale o estinzione della pena) e 47,
co. 1 ter, Ord. Pen.

6. La strada intrapresa dalla Regione Emilia Ro-
magna

Interessante e proficua è la collaborazione cui sono giunti
il Tribunale di Sorveglianza di Bologna, gli operatori delle
REMS e dei DSM, nel rispetto ognuno delle proprie com-
petenze. L’accordo prevede, in ovvia applicazione dei codici
vigenti e dell’ordinamento penitenziario, che sul Magistrato
di Sorveglianza incomba il dovere di vigilare sulle strutture
dove le misure di sicurezza vengono eseguite.

Dovrà, infatti, periodicamente far visita nelle REMS ed
avere colloqui con gli internati a cui vengono concessi vari
diritti e benefici che vanno dai rapporti con la famiglia e
con la comunità esterna sino alla corrispondenza ed alle te-
lefonate. 

Il Giudice di Sorveglianza, inoltre, dovrà occuparsi di
far cessare tutti gli eventuali impedimenti quando l’inter-
nato lamenti grave pregiudizio nell'esercizio dei propri di-
ritti. I rapporti con l’esterno sono regolati dall’art. 17 Ord.
Pen.: a seguito di richiesta pervenuta dalla direzione della
REMS e previa autorizzazione del magistrato per i trasfe-
rimenti in luoghi esterni di cura, si applica la normativa del-
l'ordinamento penitenziario (art. 11 Ord. Pen), mentre
restano a carico dell’Amministrazione Sanitaria i trasferi-
menti autorizzati dall'Autorità Giudiziaria competente.

Quanto alle traduzioni, all’Amministrazione Peniten-
ziaria spettano quelle per ragioni di giustizia ed i trasferi-
menti nelle REMS dagli istituti penitenziari; sono di
competenza dell'Amministrazione Sanitaria tutti gli altri
trasferimenti, tra cui quelli per licenze o ammissione alla li-
bertà vigilata.

Licenze trattamentali, permessi per gravi motivi, licenza
finale esperimento, visite, ricoveri esterni e semilibertà sono
di competenza del Magistrato di Sorveglianza. Il Tribunale
può autorizzare la semilibertà (art. 48 e 50, Ord. Pen.) ed il
lavoro all’esterno (art. 21, Ord. Pen.), ciò in ossequio al
principio del reinserimento sociale dell’internato e della sua
riabilitazione. La direzione della REMS può organizzare
corsi di formazione o attività socialmente utili per la col-
lettività, previa autorizzazione del Magistrato di Sorve-
glianza. 

È evidente, dal sintetico richiamo ai punti salienti del-
l’accordo che una gestione collaborativa e sinergica tra i
DSM, le REMS e la Magistratura non può che giovare al-
l’autore di reato socialmente pericoloso, in quanto possono
bilanciarsi perfettamente esigenze di cura, tutela e reinseri-
mento del soggetto nel circuito esterno, senza che per ciò
vengano pregiudicate esigenze di controllo, tutela e sicu-
rezza della collettività.

La Magistratura di Sorveglianza del Tribunale di Bolo-
gna peraltro ha espresso le sue perplessità sugli effetti che
potrebbe produrre l’emendamento del D.d.l. n. 206710, sulla
base del quale “verrebbero destinati alle REMS non solo i soggetti

10 Modifiche al Codice Penale, al Codice di Pro. Penale ed al-
l’Ordinamento Penitenziario, approvato al Senato il
15/03/2017.
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affetti da infermità o seminfermità psichica in misura di sicurezza
detentiva, definitiva o provvisoria, ma anche i condannati ai quali
sopravvenga una infermità psichica ed anche i soggetti nei confronti
dei quali si renda necessario un periodo di osservazione psichiatrica,
qualora le sezioni degli Istituti Penitenziari alle quali sono desti-
nati non siano idonee, di fatto, a garantire i trattamenti terapeu-
tico-riabilitativi”11. 

Più ragionevole ed in linea con gli obiettivi che hanno
ispirato la riforma della chiusura degli OPG, sarebbe invece
“la destinazione alle REMS delle sole persone per le quali sia
stato accertato in via definitiva lo stato di infermità psichica al mo-
mento della commissione del fatto, con giudizio di pericolosità so-
ciale e conseguente bisogno di cure psichiatriche”12.

Conclusioni
Quali a questo punto le riflessioni che la disamina delle pro-
blematiche sollevate sollecita. È evidente che le criticità
emerse non siano di facile risoluzione e tuttavia è altrettanto
evidente quanto gravose siano nel percorso di piena attua-
zione della L. 81/2014.

Le strutture REMS appaiono sottodimensionate non
solo per capienza di posti letto ma anche per numero di
personale che non di rado si trova a dover fronteggiare pa-
zienti aggressivi, in fase di scompenso, difficilmente trattabili
e complicati nella loro gestione, facendo spesso temere
anche in termini di sicurezza ed incolumità. Il Decreto del
1° Ottobre 2012, che ha previsto per le REMS due livelli
di assistenza, non ha mai trovato reale attuazione in quanto,
ancora oggi, risulta inesistente una specificazione normativa
dei livelli di pericolosità dei rei.

Resta attuale il problema dei detenuti psichiatrici ai
quali il Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria e
quello di Salute Mentale, non sempre possono o riescono
a far fronte. Non dobbiamo nemmeno sottovalutare il ri-
schio suicidario, segnalato tra le prime cause di morte in
carcere (Roma, Pompili, Lester, Girardi, Ferracuti, 2013),
considerando che la detenzione intramuraria spesso acuisce
o costituisce fattore concausale della stessa patologia psi-
chica. Identica problematica per i cosiddetti “reclusi” in car-
cere, o internati psichiatrici, in attesa di essere trasferiti in
una REMS e le cui liste di attesa diventano sempre più lun-
ghe, anche a causa della facilità (priva però di alternativa)
con cui i giudici emettono ordinanze di misure di sicurezza. 

Da un sistema così articolato, l’unica conseguenza pos-
sibile è quella di ritrovarsi con internati in libertà in attesa
di essere ospitati in REMS ed altri reclusi illegittimamente.
È palese come tutto ciò sia assolutamente pregiudizievole,
non solo per il reo non imputabile o semi imputabile, ma
per tutto il sistema giudiziario italiano che spesso si trova a
far fronte a situazioni controverse senza avere validi stru-
menti di tutela volti a garantire i diritti inviolabili sanciti
dalla Carta Costituzionale e segnala la necessità di previsioni
di legge idonee e specifiche.

La strada intrapresa dalla regione Emilia-Romagna sem-
bra, in proposito, un esempio da riproporre in attesa di un
riordino codicistico più onnicomprensivo. In tutto questo
la formazione degli operatori sanitari coinvolti appare al-
trettanto necessaria ed urgente e ciò chiama in causa, evi-
dentemente, le Università.
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